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Prefazione
Mons. Roberto Filippini

Vescovo incaricato Cet per le
Caritas della Toscana

È doveroso il ringraziamento 
per il lavoro serio e complesso 
che sta a monte di questo dos-

sier sulle povertà in Toscana, 2018-19. 
È uno strumento modesto ma prezio-
so, reso possibile dalla stretta collabo-
razione con la Regione  che ha pro-
mosso e sostenuto negli anni il pro-
getto di analisi e di monitoraggio del-
le situazioni di disagio che i  Centri 
di Ascolto delle Caritas della Tosca-
na hanno potuto osservare capillar-
mente, nel loro accogliere e assistere, 
tante persone affaticate e ferite dalla 
durezza della vita, spesso ignorate ed 
escluse. Grazie dunque ai volontari 
dei Centri che oltre a dedicare tempo 
ed energie all’accoglienza e alla pros-
simità, hanno raccolto i dati che ci 
permettono di conoscere dettagliata-
mente la realtà. Grazie  a chi li ha ela-

borati e sistemati sapientemente for-
nendo già una prima lettura, compa-
rata con gli anni passati e cogliendo 
linee di tendenza e prospettive. E gra-
zie infine a chi ha provato a interpre-
tarli nelle conclusioni ecclesiali e in 
quelle sociali per indicare piste di im-
pegno comune.
Un rapporto infatti non può esse-
re solo una sfilza di numeri, di dia-
grammi e di tabelle. Tutto questo 
materiale ha bisogno di essere deci-
frato e tradotto in giudizi di valore e 
in indicazioni programmatiche. I se-
gni vanno decodificati perché diven-
tino messaggi su cui riflettere e da cui 
essere interpellati.
Nel Vangelo di Marco, al cap.8 trovia-
mo un brano per molti versi curioso e 
sconcertante in cui anche Gesù sem-
bra dare molta importanza ai nume-
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ri. Dopo l’ennesima discussione con i 
suoi avversari che chiedono un segno 
dal Cielo per credere, salito in barca, 
Gesù mette in guardia i discepoli dal-
la logica dei Farisei. 
Ma quelli discutevano fra loro perché 
non avevano pane. Si accorse di que-
sto e disse loro: “Perché discutete che 
non avete pane? Non capite ancora e 
non comprendete? Avete il cuore in-
durito? Avete occhi e non vedete, avete 
orecchi e non udite? E non vi ricorda-
te, quando ho spezzato i cinque pani 
per i cinquemila, quante ceste colme 
di pezzi avete portato via?” Gli disse-
ro: “Dodici”. “E quando ho spezzato 
i sette pani per i quattromila, quan-
te sporte piene di pezzi avete portato 
via?”. Gli dissero: “Sette”. E disse loro: 
“Non comprendete ancora?”
(Mc 8,16-21)
L’invito di Gesù è dunque a riper-
correre l’esperienza fatta e a presta-
re attenzione proprio ai numeri del-
le folle sfamate e del cibo a disposizio-
ne, come di quello alla fine avanzato. 
Numeri diversi... tutti molto sugge-
stivi ed emblematici: cinque, dodici, 
quattro, sette... Non è il momento di 

entrare in una lettura esegetica mi-
nuziosa, ci basti dire che quei nume-
ri non solo svelavano la sua potenza 
divina, ma proprio essi fanno di quei 
prodigi dei segni e dunque veicoli di 
comunicazione, bisognosi di un’ope-
razione... semeiotica, che ne traduca 
il significato:  “ non comprendete an-
cora ?”
Anche i numeri di questo Rapporto 
forniscono dei messaggi che interpel-
lano la Chiesa e la Società e che non 
possono lasciare freddi e indifferen-
ti. Non si tratta solo di un’operazione 
asetticamente conoscitiva, ma di una 
comunicazione che provoca ed esige 
delle risposte efficaci e risolutorie.
Cosa significano infatti quelle per-
centuali, per cui le persone e le fami-
glie povere , se pur in modo lieve ogni 
anno, aumentano? Cosa significano i 
numeri che riguardano le donne in 
crescente presenza ai centri di ascol-
to e in maggiore difficoltà per quan-
to riguarda il trattamento economi-
co sul lavoro? Come leggere la quota 
più alta di cittadini italiani che ricor-
rono all’aiuto delle Caritas, seppure 
la maggioranza è ancora data dagli 
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stranieri? E quale senso dare al mol-
tiplicarsi di utenti Caritas fra perso-
ne che pure hanno un lavoro? E come 
spiegarsi i numeri inquietanti dei gio-
vani e dei minori, che saranno i po-
veri di domani? Come leggere le po-
vertà relazionali, le povertà educative 
e culturali e gli abbandoni scolastici 
i cui numeri lievitano continuamen-
te? Numeri, numeri, numeri... Que-
sti dati ci rivelano una società sempre 
più diseguale, dove regnano ancora 
discriminazioni di genere e di etnia, 
dove le famiglie presentano fragilità e 
frammentazioni profonde che paga-
no come sempre i più deboli, i mino-
ri; dove i poveri sono a rischio di cro-
nicizzazione e dove per alcuni un’abi-
tazione dignitosa rimane un deside-
rio irrealizzabile.
I numeri e le tabelle ci rivelano una 

società marcatamente individualista, 
chiusa nella difesa degli interessi pri-
vati e prevenuta nei confronti dell’al-
tro e del diverso.

“Non comprendete ancora ?”
Lascio agli  amministratori pubblici 
e ai politici le risposte che loro com-
petono. Di fronte ai numeri del rap-
porto, come Chiesa, tutta intera,  non 
possiamo chiudere gli occhi e dob-
biamo riconoscere, attraverso di essi, 
un umanità affamata e nuda, lacera 
e debole, piagata e sofferente, che ci 
interpella. Sentiamo la voce del Ma-
estro che invita i discepoli “voi stes-
si date loro da mangiare” (Mc 6,37)  
e che esorta a condividere ciò che si 
ha e ciò che si è, senza temere la spro-
porzione dei numeri  e l’esiguità del-
le forze. 
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C
on molto piacere presento que-
sto Rapporto di Caritas Tosca-
na del 2019, un dossier che ci 

racconta storie di povertà, esclusione 
e marginalità e che evidenzia anche 
di come sia possibile e indispensabi-
le presidiare le periferie dell’esistenza 
per ripensare un welfare di comunità 
e di relazioni.
Da anni Regione Toscana ha scel-
to di sostenere questo prezioso lavo-
ro svolto da Caritas nell’osservazione 
sistematica dei fenomeni sociali, dei 
processi d’impoverimento che coin-
volgono le persone e le comunità, e 
che rappresenta un prezioso stru-
mento per conoscere, interpretare, 
agire.
Ecco perché, l’Osservatorio Sociale 
Regionale e Caritas Toscana hanno 
messo in campo proposte di percor-

si comuni, volti a ricostruire scena-
ri locali attraverso una lettura con-
divisa dei fenomeni sociali, favoren-
do così il confronto e lo scambio di 
buone pratiche tra operatori pubblici 
e del privato sociale e accompagnan-
do parallelamente con azioni mirate 
le giovani generazioni in percorsi di 
crescita sociale e civile.
Questo importante risultato rag-
giunto con la pubblicazione di que-
sto nuovo rapporto si deve ai Cen-
tri di Ascolto Caritas, diffusi capil-
larmente su tutto il territorio regio-
nale, che sono un riferimento essen-
ziale per molti cittadini disorientati 
e smarriti, persone intente a ricerca-
re nuove strade e nuove opportunità 
per riscrivere capitoli importanti del-
la loro vita. Attraverso l’accoglienza, 
l’ascolto e l’accompagnamento che 

Introduzione
Stefania Saccardi

Assessore per il Diritto alla Salute, al Welfare,
all’Integrazione socio-sanitaria, 

allo Sport della Regione Toscana
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Caritas offre loro, è possibile costrui-
re percorsi e carriere d’inclusione per 
tutti, garantire presidi e opportunità 
che – grazie ad un dialogo costante e 
fecondo con i servizi pubblici – offro-
no possibili soluzioni ai problemi del-
le persone. I temi trattati dal presente 
rapporto ci invitano a porre attenzio-
ne ad alcune dinamiche sociali, tra 
le quali emergono la crescita, seppur 
lieve, della povertà accompagnata da 
una costante cronicizzazione dei re-
lativi percorsi. Appare sempre più di-
rompente l’emergenza lavoro e si af-
faccia una povertà che colpisce anche 
famiglie con figli e dotate di un red-
dito. Si assiste inoltre – sempre secon-
do i dati dei Centri di Ascolto Caritas 
– ad una crescente difficoltà educati-
va e di tenuta delle famiglie. Tratti di 
storie individuali e di carriere perso-
nali o familiari che ci spingono ad un 
rinnovato impegno per fronteggiare 
le povertà e porre al centro la perso-
na, valorizzando l’autonomia di scel-
ta dei cittadini rispetto ai propri per-
corsi di vita.
Fa riflettere il dato d’insieme: la con-
dizione di povertà assoluta in Tosca-

na, nel 2018, riguarda circa 117mila 
persone per un totale di 63mila fami-
glie, praticamente il doppio rispetto 
al 2008 quando gli individui al di sot-
to di tale soglia erano 66mila e i nu-
clei familiari 32mila. Così l’inciden-
za dei primi è salita al 3,1% sul tota-
le della popolazione residente e la se-
conda al 3,9%. Un dato che nasconde 
profonde divergenze fra gruppi e ca-
tegorie sociali. 
Crediamo che i principi costituzio-
nali di dignità, solidarietà, lavoro ed 
emancipazione rappresentino il ri-
ferimento essenziale per chi è chia-
mato ad occuparsi dei problemi delle 
persone, ricercando soluzioni efficaci 
e adeguate. Questi principi ci aiuta-
no a lavorare con impegno e respon-
sabilità, forniscono chiavi di lettura 
per comprendere le ingiustizie so-
ciali e ciò che accade realmente nel-
la vita delle persone. Ci spingono con 
forza ad alimentare di senso un wel-
fare inclusivo e di comunità, che si 
preoccupa di ricostruire legami, re-
lazioni, beni immateriali quantomai 
utili alla qualità della vita.
Grazie, dunque, a Caritas Toscana 



13

perché opera nel quotidiano a fian-
co di chi fa più fatica, prefigurando 
– anche attraverso una feconda col-

laborazione  con le Istituzioni – im-
magini e pratiche di comunità locali 
accoglienti e inclusive.
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1.1 63mila famiglie in povertà asso-
luta: raddoppiate in dieci anni
Il quadro più completo e aggior-
nato sui processi d’impoverimen-
to nel territorio regionale, come di 
consueto ormai da tre anni, lo of-
fre il rapporto “Le Povertà in Tosca-
na”, realizzato dalla Regione anche 
con la collaborazione della Delega-
zione Regionale Caritas e presenta-
to pubblicamente a dicembre 2019. 
Ad esso, dunque, si farà riferimento 
per descrivere il fenomeno nel con-
testo regionale in modo da disegna-
re la cornice di riferimento da tene-
re sempre presente nell’interpreta-
zione delle informazioni e delle ten-
denze che emergono dalla banca da-
ti delle Caritas toscane cui sono de-
dicati i capitoli successivi.
Intanto il dato d’insieme: la condi-
zione di povertà assoluta in Tosca-
na, nel 2017, riguarda circa 117mi-
la persone per un totale di 63mila 
famiglie, praticamente il doppio ri-
spetto al 2008 quando gli individui 
al di sotto di tale soglia erano 66mi-
la e i nuclei familiari 32mila. Così 
l’incidenza dei primi è salita al 3,1% 

sul totale della popolazione residen-
te e la seconda al 3,9%1.
L’incidenza media, però, nascon-
de profonde divergenze fra gruppi 
e categorie sociali. La povertà asso-
luta misurata attraverso le dichiara-
zioni uniche sostitutive presentate 
ai fini Isee, ad esempio, fra il 2008 
e il 2018 è cresciuta mediamente del 
2,7% ma per le famiglie numerose 
(almeno cinque componenti) l’au-
mento è stato dell’11% e per quel-
le con capofamiglia straniero o un-
der 30 addirittura del 13%. Giovani, 
famiglie numerose e stranieri, dun-
que sono le categorie più colpite dal-
la crisi nel territorio regionale2. 

1.2 Il Reddito di Cittadinanza e il 
Reddito d’Inclusione in Toscana3

Se tutta la platea dei potenziali be-
neficiari presentasse domanda, il 
Reddito di Cittadinanza (RdC) 
in Toscana potrebbe coinvolge-
re 52mila famiglie e 116mila perso-
ne per un importo medio pro capite 
per nucleo di 300 euro al mese (170 
euro per componente). Se fosse ri-
masto in vigore il Reddito d’Inclu-

Capitolo 1

La povertà in Toscana
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sione (ReI), invece, ne avrebbero be-
neficiato 44mila famiglie per un to-
tale di 103mila persone e un trasfe-
rimento di 230 euro al mese per fa-
miglia (97 euro a persona)4. In re-
altà, però, sulla base dei dati dispo-
nibili a settembre 2019 le doman-
de di RdC presentate sono 65mila, 
di cui 37mila accolte: “Rapportan-
do le domande presentate e accol-
te e il numero dei potenziali bene-
ficiari può essere stimato una sor-
ta di take up rate che in Toscana è 
pari mediamente al 72%”5 afferma 

il “Rapporto Povertà 2019” eviden-
ziando un aspetto della misura cui 
dedicare attenzione anche in fu-
turo. Il take up rate, infatti, è l’in-
cidenza di coloro che accedono ef-
fettivamente alla misura in rappor-
to alla platea dei potenziali benefi-
ciari e, mediamente, negli altri pae-
si europei che hanno introdotto mi-
sure strutturali di contrasto alla po-
vertà non supera il 60%6, una soglia 
almeno per il momento abbondan-
temente oltrepassata in Toscana do-
ve, peraltro, la percentuale è anche 
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significativamente inferiore a quel-
la nazionale che è del 77% (Tabel-
la 1.1). Il tasso medio d’accoglimen-
to delle domande di RdC, dato dal 
rapporto fra quelle accolte sul  to-
tale delle presentate, a livello regio-
nale è del 56,6% ma in tutte le pro-
vince della costa (oltreché a Pisto-
ia), non a caso quelle maggiormente 
colpite dalla crisi, si colloca al di so-
pra di questa soglia. Il territorio in 
cui il take up rate è più elevato, però, 
è quello di Arezzo (81,6%), anche se 
subito seguito dalle province costie-
re (Grosseto, Livorno, Massa e Luc-
ca) e da Pistoia mentre Firenze si se-
gnala per quello più basso (56,4%).

1.3 Migranti e Reddito di Cittadinanza
Per quanto il RdC stanzi risorse no-
tevolmente maggiori del ReI (236 
milioni per la sola Toscana contro 
i 121 del Reddito d’Inclusione), la 
misura copre solo il 60% delle per-
sone in condizione di povertà as-
soluta, un’incidenza abbastanza vi-
cina a quella del Reddito d’Inclu-
sione (52%). “A limitare la capacità 
di coprire i poveri vi è sicuramen-
te il requisito legato alla residenza. 
Se per ipotesi questo fosse rimos-
so, la copertura passerebbe dal 60% 
al 68%”7. Fra i requisiti necessari 
per accedere al Reddito di Cittadi-
nanza, infatti, c’è anche la necessi-

tà di almeno dieci anni d’iscrizio-
ne nelle anagrafi comunali, gli ul-
timi due dei quali continuativi, un 
vincolo assai più stringente rispetto 
al Reddito d’Inclusione, per accede-
re al quale erano sufficienti due an-
ni continuativi di residenza, e che 
di fatto finisce con l’escludere una 
quota rilevante dei nuclei stranie-
ri in condizione di povertà assolu-
ta che, come si è visto, costituisco-
no uno dei gruppi maggiormente 
esposti ai processi d’impoverimen-
to. Per la maggioranza dei benefi-
ciari il RdC è economicamente più 
vantaggioso rispetto al ReI: non so-
lo, infatti, in Toscana il 75% di co-
loro che lo percepiscono avrebbero 
ricevuto anche il Reddito d’Inclu-
sione ma nel’89% dei casi il trasfe-
rimento monetario è significativa-
mente più alto rispetto a quest’ulti-
mo (un media di 3.354 euro l’anno). 
Sostanzialmente, dunque, chi ci ri-
mette sono solo le 7.700 persone che 
non hanno che avrebbero ricevuto 
il Reddito d’Inclusione e che, inve-
ce, non hanno i requisiti per acce-
dere a quello di Cittadinanza. Non è 
irrilevante notare come l’84% di es-
se abbia un capofamiglia straniero. 
In pratica, quindi, anche in Tosca-
na la quasi totalità degli esclusi dal 
RdC è costituito da migranti. Il pa-
radosso è che il RdC, mentre esclu-



18

de una quota significa di persone 
che vivono in Italia in condizione 
di povertà assoluta (prevalentemen-
te costituita da migranti), consen-
te di accedere anche a famiglie che 
vivono al di sopra di tale soglia. In 
Toscana si tratta di circa il 6% della 
platea dei potenziali beneficiari. In 
generale è poca cosa ma l’incidenza 
sale al 13% se si prendono in consi-
derazione i single, ossia le famiglie 
mononucleari, e addirittura al 25% 
con riferimento ai nuclei ultrases-
santacinquenni8.

1.4 Il contrasto della povertà ali-
mentare: il ruolo degli empori so-
ciali e del Banco Alimentare
L’attenzione alle azioni e alle poli-
tiche di contrasto alla povertà ali-
mentare e ai soggetti e alle realtà 
che cercano di farvi fronte, quanto 
meno negli ultimi anni, è stata una 

costante tanto dell’amministrazio-
ne regionale, sul piano della pro-
grammazione e delle azioni, quanto 
dell’Osservatorio Sociale Regionale 
con riferimento al lavoro di studio 
e analisi. Tanta parte di esso, peral-
tro, è stata dedicata anche alle atti-
vità degli empori sociali e del Banco 
Alimentare che hanno trovato spa-
zio pure nei Rapporti sulle Pover-
tà pubblicati sino ad oggi, incluso 
quello del 2019. I primi, infatti, co-
stituiscono una delle più importan-
ti innovazioni attivate negli ultimi 
anni nei territori per dare risposta 
alla povertà alimentare: funziona-
no alla stregua di un supermercato 
gratuito cui si accede con una tes-
sera caricata precedente con un nu-
mero di punti prestabilito tramite la 
quale è possibile fare la spesa dato 
che a ciascun prodotto presente su-
gli scaffali è associato un determi-
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nato numero di punti. L’innovativi-
tà, però, sta soprattutto nelle moda-
lità di erogazione del servizio che, 
diversamente dalla distribuzione 
dei pacchi spesa e del servizio men-
sa, lascia libertà di scelta all’utente il 
quale, pur con qualche limitazione, 
può liberamente scegliere fra i pro-
dotti presenti negli scaffali.
Spesso, poi, il servizio è integrato 
da altre azioni di accompagnamen-
to che spaziano dall’educazione ali-
mentare a quella economico-finan-
ziaria finalizzata ad una più effi-
ciente gestione del reddito disponi-
bile fino ad interventi di tipo sociale 
e culturale.
Il rapporto ha censito nove empori 
sociali: cinque sono promossi e ge-
stiti dalle Caritas diocesane, talvol-
ta in collaborazione con realtà del 
terzo settore ad esse collegate (Vol-
terra, Pisa, Grosseto, Follonica, Pra-
to e Capannori), tre da altri soggetti 
pubblici o del privato sociale (Pog-
gibonsi, Quarrata e Livorno). Un al-
tro emporio solidale è segnalato nel 
territorio massese ma non si han-
no altre informazioni9 e un’altro è 
stato promosso recentemente dal-
la Caritas diocesana di Pistoia (Ta-
bella 1.2).
Nel 2018, dunque, gli empori censi-
ti hanno distribuito gratuitamente 
più di 1.500 tonnellate di generi ali-
mentari di cui hanno beneficiato ol-

tre 3mila famiglie in condizione di 
povertà per un valore commercia-
le di 3,3 milioni di euro. Rispetto al 
2018 è diminuita la quantità di pro-
dotti (-11,01%) e, conseguentemen-
te, in modo quasi proporzionale an-
che il valore economico degli stes-
si (-9,98%). L’impegno e l’attenzione 
degli operatori e dei volontari im-
pegnati negli empori, però, ha fat-
to sì che l’impatto sui nuclei fami-
liari seguiti sia stato assai più conte-
nuto visto che quest’ultimi sono ca-
lati di appena il 3,6% Negli empo-
ri vi sono anche operatori con fun-
zioni di coordinamento ma è fonda-
mentale il contributo dei volontari: 
nel 2019 si stima che all’interno del-
le otto strutture censite siano state 
effettuate 43.116 ore di servizio to-
talmente gratuito, corrispondenti a 
5.389 giornate lavorative di otto ore, 
pari a ben 17 anni e mezzo di volon-
tariato. Resta, però, la necessità di 
costruire luoghi e spazi di collega-
mento e coordinamento fra i diver-
si empori presenti sul territorio re-
gionale, esigenza sottolineata anche 
nel Rapporto regionale: “è necessa-
rio ribadire (…) la necessità di co-
stituire una rete regionale di scam-
bio di pratiche, di coordinamento e 
di costruzione di innovazione, fra 
tutte le strutture della Toscana che 
sono nate sul modello dell’emporio 
sociale”11
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Un’altra realtà di fondamentale im-
portanza è l’Associazione Banco 
Alimentare della Toscana, nodo re-
gionale di una rete nazionale che 
dal 1989, recupera alimenti ancora 
integri e non scaduti che sarebbero 
però destinati alla distruzione, per-
ché non più commercializzabili, de-
stinandoli alle realtà del territorio 
impegnate accanto ai più poveri.
Nel 2018, in Toscana, ha distribui-
to circa 5.100 tonnellate di prodot-
ti alimentari alle strutture caritative 
convenzionate. Circa un terzo di es-

si (36%) proviene dal fondo per l’a-
iuto agli indigenti (Fead) dell’Unio-
ne Europea, il 28% dall’industria 
della trasformazione (+6% rispetto 
al 2017), il 12% dai produttori e di-
stributori di ortofrutta (-9%) e dal-
la grande distribuzione (+6), il 10% 
dall’annuale Giornata nazionale 
della Colletta Alimentare) e lo 0,6% 
dalla ristorazione12.
Sono 540, invece, le strutture cari-
tative convenzionate: 11 svolgono 
attività di emporio sociale, 445 di-
stribuiscono pacchi spesa, 55 so-
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no mense, 57 strutture residenzia-
li d’accoglienza e 32 unità di strada. 
Complessivamente questa rete as-
sicura sostegno a circa 98.200 per-
sone, 89.500 in modo continuativo 
(91,1%) e 8.700 (8,9%) in modo sal-
tuario. Oltre i tre quarti (77,4%) di 
coloro che sono seguiti in modo co-
stante, usufruiscono di un servizio 
di distribuzione di pacchi alimen-
tari.
Gli empori sociali coprono il 13,1% 

dei beneficiari, le mense il 5,5, le 
unità di strada il 2,1 e le strutture 
d’accoglienza l’1,8% (Tabella 1.3).

______________

Note:

1 “Le povertà in Toscana 2019 – Terzo 
rapporto”, Regione Toscana, Firenze, pag. 18-19
2 Ibidem, pag.19
3 Sulle differenze fra le due misure si rinvia alla 



scheda pubblicata in chiusura di capitolo
4 Ibidem, pag. 29
5 Ibidem, pag. 30
6 “I motivi per cui non si accede sono vari: 
mancanza di conoscenza, timore di essere 
stigmatizzato discriminato, eccessiva 
burocrazia, distanza, condizionalità 
troppo vincolante”. Ibidem, pag. 25.

7 Ibidem, pag.31
8 Ibidem, pag. 33
9 Ibidem, pag. 44
10 Il valore espresso non è fornito, ma stimato 
in proporzione al 2017 (Ibidem, pag.46)
11 Ibidem, pag.47
12 Ibidem, pag. 48-49.
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U
n punto di vista fortemente 
radicato in una quotidiani-
tà, spesso, poco frequentata 
a meno da non esserne di-

rettamente coinvolti e, di cui dun-
que si hanno elementi di conoscen-
za parziali e frammentati che talvol-
ta generano letture stereotipate, in-
trise di luoghi comuni e pregiudi-
zi,  inidonee ad offrire un contribu-
to utile a rompere quella gabbia del-
la povertà, che imprigiona e incate-
na migliaia di persone anche in un 
territorio, come quello toscano, che 
pure è stato capace o ha risentito un 
po’ meno, dei pesanti contraccolpi 
della crisi che ha investito anche l’I-
talia nel decennio scorso. 
Un punto di vista, appunto. È nulla 
più di questo che vogliono rappre-
sentare le analisi e le proposte an-
nuali offerte dalle Caritas della To-
scana, una prospettiva certo parzia-
le ma che affonda le radici nel fac-
cia a faccia quotidionato di centina-
ia di operatori, volontari e giovani 
in servizio civile impegnati nei cen-
tri d’ascolto e negli altri servizi delle 
17 Caritas diocesane della Regione.

Dal punto di vista metodologi-
co non è un campione rappresen-
tativo delle popolazione regiona-
le in condizione d’indigenza quel-
lo delle persone incontrate ogni an-
no dai centri Caritas della regione e 
di cui si dà conto nei rapporti. Ep-
pure rimane, comunque, uno stru-
mento atteso da ricercatori e addet-
ti ai lavori. Per due motivi, sempli-
ci e fra loro collegati: un’estrazione 
campionaria presuppone prima di 
tutto una definizione precisa del-
la popolazione di riferimento, co-
sa niente affatto scontata negli stu-
di sulla povertà. Chi sono i poveri? 
Tutti quelli che vivono al di sotto di 
una determinata soglia di reddito o 
di consumi? È davvero la dimensio-
ne economica l’unica determinan-
te? Beninteso, che la povertà esista, 
è un dato di fatto, ma i problemi, 
dal punto di vista metodologico, co-
minciano quando si vuole determi-
nare che cosa si intende per pover-
tà: ad esempio, quando ci si chiede 
che impatto ha avuto un determi-
nato fenomeno (ipotizziamo la cri-
si del 2007) sui processi d’impove-

Capitolo 2

Le povertà incontrate dalle Caritas 
diocesane della Toscana nel 2018
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rimento, occorre definire un con-
cetto di povertà. Se il concetto non 
è chiaro, non sono attendibili nem-
meno le misure che di volta in vol-
ta vengono fornite. Il punto è pro-
prio qui: che si tratti di povertà as-
soluta o relativa piuttosto che di ri-
schio povertà, la quasi totalità de-
li strumenti di misurazione più fre-
quentemente utilizzati nelle anali-
si del fenomeno tengono conto solo 
del gradiente economico; si è pove-
ri se e nella misura in cui ci si collo-
ca al di sotto di una determinata so-
glia di reddito o di consumi. Eppure 
ormai da oltre un trentennio la ri-
flessione ha acquisito come un da-
to di fatto il carattere multidimen-
sionale della povertà. Illuminanti, 
al riguardo, sono le considerazioni 
del Premio Nobel per l’Economia 
Amartya Sen per il quale la povertà 
può essere definita solo in connes-
sione con la possibilità di vivere una 
vita dignitosa, dal che ne consegue 
a cascata che il reddito e il consu-
mo siano due indicatori insufficien-
ti. Secondo Sen, infatti, ciò che è di 
primaria importanza per gli indivi-
dui è il proprio well-being, ossia lo 
star bene, il benessere. Da qui la pro-
posta di sostiuire il concetto di be-
nessere materiale, limitato dalla so-
la disponibilità di risorse, con l’idea 
di star bene (well-being) intesa come 

una condizione che include ciò che 
l’individuo può fare o essere a par-
tire dai mezzi e dalle  risorse di cui 
dispone e in relazione alle capacità 
delle persone di trasformare questi 
mezzi in realizzazioni, traguardi, ri-
sultati che esse intendono consegui-
re. Secondo Sen, quindi, è l’insieme 
di questi traguardi potenzialmente 
raggiungibili (capabilities) o effet-
tivamente realizzati (functionings) 
che determina il benessere e lo svi-
luppo dell’individuo1.
Il passaggio dalla teoria alla meto-
dologia o, per semplificare, alla pra-
tica, però, necessità ancora di pa-
recchio approfondimento. Ed è pro-
prio qui che arrivano in soccorso, 
non solo dei poveri, ma anche del-
la ricerca sociale, la rete dei centri 
Caritas. Essi da punto di vista con-
cettuale realizzano un ribaltamen-
to: proprio per quella caratteristi-
ca di essere a bassissima soglia e ac-
cessibili a chiunque, tali sportelli, di 
fatto, definiscono la povertà a par-
tire dall’autopercezione dei bene-
ficiari. In altri termini è la persona 
in difficoltà che decide di rivolger-
si ad un centro Caritas perchè ritie-
ne che questo possa soddisfare, al-
meno parzialmente un suo bisogno 
fondamentale. Il fatto poi di essere 
strutture capillarmente molto diffu-
se nel territorio e fortemente orien-
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tate all’accompagnamento consente 
da un lato di raccogliere molte più 
informazioni sui beneficiari rispet-
to ad un semplice indicatore di na-
tura economica e dall’altro di arri-
vare ad una definizione sempre più 
precisa del bisogno della persona 
che vi si è rivolta, molto spesso as-
sai diverso dalla richiesta esplicita2.
Questo rapporto, dunque, è niente 
più che un punto di vista, però for-
temente radicato nel territori e fon-
dato su un costante lavoro di ascol-
to e accompagnamento, quello por-
tato avanti nei 272 centri d’ascolto e 
servizi Caritas delle 17 diocesi della 
Toscana che nel 2018 hanno incon-
trato 24.060 persone. Le elaborazio-
ne e le analisi, invece, sono soprat-
tutto una conseguenza di Mirod, un 
acronimo che sta per “Messa in Re-
te degli Osservatori Diocesani” e in-
dica un progetto promosso nel 2002 
dalla Delegazione Regionale Caritas 
e dalla Regione Toscana, finalizzato 
alla realizzazione di una banca da-
ti unica condivisa. Dal 2003, infatti, 
le informazioni di tutti coloro che si 
rivolgono ad un centro Caritas della 
Toscana sono raccolte in un databa-
se elettronico condiviso in rete dalle 
diocesi della Regione3 che consente 
di fare anche estrazioni ed elabora-
zioni statistiche mirate: alla fine di 
ogni colloquio, infatti, gli operatori 

compilano una scheda che contiene, 
oltre ai dati anagrifici, anche indica-
zioni relative alla situazione socio-
relazionale ed economica della per-
sona incontrata e che viene aggior-
nata ogni qualvolta la stessa perso-
na si presenta ad un centro Caritas.

2.1 Il quadro d’insieme: 
24.060 ‘persone incontrate’
Nel 2018 le Caritas diocesane del-
la Toscana hanno incontrato 24.060 
persone, il 3,1% in meno rispetto al-
la precedente. Uno decremento lie-
ve, apparantemente attribuibile più 
ad uno scostamento legato a cause 
fisiologiche interne al “sistema Cari-
tas” (dipendenti dal numero di spor-
telli attivi sul territorio e degli ope-
ratori e volontari dedicati all’ascol-
to, ma anche dagli orari e giorni di 
apertura dei servizi) piuttosto che 
ad un allentamento della morsa del-
la povertà nel territorio regionale, 
tanto per la portata limitata del de-
cremento (776 persone), quanto per 
il fatto che, se si amplia l’arco tem-
porale di riferimento e si prende 
in considerazione il triennio 2015-
2018, si continua a registrare una 
crescita del 9,2% (Grafico 2.1).
Conseguentemente è leggermente 
diminuito il numero degli incontri, 
scesi da 138.839 a 134.955 in dodi-
ci mesi (-2,8%), pure in questo caso 
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una lieve oscillazione negativa che 
lascia, comunque, inalterato il nu-
mero di colloqui medio delle perso-
ne che nel 2018 hanno frequentato i 
centri Caritas: ciascuna di esse, in-
fatti, è stata incontrata 5,6 volte, un 
dato identico a quello dell’anno pre-
cedente e sostanzialmente analogo 
al 2016 (5,7) e lievemente inferiore a 
quello registrato a livello nazionale 
che, alla fine del 2017, era pari a 6,6 
colloqui per ciascuna persona.4

Variazioni un po’ più significative, 
invece, sembrano riguardare la va-
riabile di genere che fa registrare una 
ripresa del protagonismo femminile, 
la componente cui la ricerca sociale 
attribuisce solitamente un maggiore 
impegno nella ricerca di auto e so-
stegno per tutto il nucleo familiare: 
nel 2018, infatti, le donne che si so-

no rivolte alla Caritas sono state il 
53,2% del totale contro il 46,8% degli 
uomini, un’inversione di tendenza 
rispetto all’anno scorso quando, in-
vece, si registrò un sostanziale equi-
librio fra i generi con la componente 
femminile al 50,6% e quella maschi-
le al 49,4% che sarà opportuno mo-
nitorare e approfondire nel futuro 
per verificare se si tratta di un’oscil-
lazione contingente e provvisoria o, 
invece, si è di fronte ad una conno-
tazione di genere dei percorsi d’im-
poverimento collegata anche a un 
eventuale crescita dei nuclei familia-
ri monogenitoriali in cui, sovente, è 
poprio la donna a giocare il ruolo di 
breed-winner principale.

2.2 La cittadinanza: si restringe
la forbice fra italiani e stranieri
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Continua a restringersi la forbice fra 
italiani e stranieri, un fenomeno che 
fra le persone seguite dalle Caritas 
toscane è in atto ininterrottamente 
da oltre un decennio: nel 2007, in-
fatti, oltre i quattro quinti (80,1%) 
degli utenti era immigrato contro 
il 19,9% degli italiani; undici an-
ni dopo le proporzioni sono signi-
ficativamente cambiate se è vero che 
la quota dei primi è scesa al 62,3% 
(corrispondenti a 15.049 persone) e 
quella dei secondi è salita al 37,2% 
(8.939 persone) (Grafico 2.2).
Lentamente, di anno in anno, dal 
2007 in poi, dunque, è cresciuta la 
quota di cittadini italiani che ha 
bussato alle porte della Caritas: un 
incremento lento e strisciante, con-

seguenza soprattutto della crisi eco-
nomica che ha visto peggiorare 
in modo significativo la condizio-
ne di un’ampia di fascia di popola-
zione che, in precedenza, non sen-
za sacrificio, poteva comunque sod-
disfare i propri bisogni essenziali 
e adesso non vi riesce più: giovani 
coppie con figli, ma anche famiglie 
numerose e nuclei monogenitoria-
li e adulti con basso titolo di studio 
che hanno perso il lavoro e fatica-
no a ricollocarsi sul mercato occu-
pazionale.
La casistica è ben descritta anche 
nel secondo rapporto sulle pover-
tà edito dalla Regione Toscana nel 
2018, uno studio che, però, sottoli-
nea anche come fra i gruppi socia-
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li maggiormente soggetti ai proces-
si d’impoverimento vi siano gli im-
migrati: “La povertà in Toscana col-
pisce molto di più le famiglie in cui 
il capofamiglia è straniero, con una 
diffusione cinque volte superiore e 
un’intensità di dieci punti percen-
tuali più elevata rispetto a quelle in 
cui è italiano. Le famiglie toscana 
povere assolute sono per il 34% co-
stituite da un capofamiglia stranie-
ro” (Le povertà in Toscana: secon-
do rapporto 2018”, Firenze, 2018, 
pag.35).
Il punto è proprio qua ed era sta-
to sottolineato anche nel Rappor-
to 2018 sulle povertà delle Caritas 
toscane5: se ai Centri d’ascolto e ai 
servizi promossi dalle Caritas del-
la regione la quota di cittadini stra-
nieri continua ad essere prevalente, 
è semplicemente perchè questi ulti-

mi continuano ad essere più nume-
rosi, nonostante la crisi abbia ridot-
to le proporzioni, nelle fasce sociali 
che vivono in condizione di margi-
nalità o rischiano di finirvi. Il tema, 
peraltro, non è una peculiarità To-
scana ma accomuna la regione alle 
altre dell’Italia settentrionale e cen-
trale come evidenzia anche il Rap-
porto 2018 sulle povertà e le politi-
che di contrasto di Caritas Italiana 
con riferimento al livello nazionale6

La geografia delle presenze stranie-
re agli sportelli Caritas non ha su-
bito significative variazioni da un 
anno all’altro: fra il 2017 e il 2018, 
infatti, la graduatoria è rimasta so-
stanzialmente invariata, eccezion 
fatta per una lieve crescita percen-
tuale della componente peruvia-
na7 e georgiana. Ampliando l’arco 
temporale di osservazione e pren-
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dendo in considerazione gli ultimi 
dieci anni, però, vi sono almeno tre 
aspetti da segnalare: 
• rispetto al 2008 diminuisce in mo-
do significativo l’incidenza dei cit-
tadini originari della Romania, una 
componente maggiormente legata 
ai flussi legati al mercato del lavoro 
e ai ricongiungimenti familiari, ca-
nali oggi pressochè prosciugati dal-
la crisi economica e dall’assenza di 
flussi legali d’ingresso per cosiddet-
ti migranti economici; 
• sono aumentati in modo significa-
tivo marocchini e soprattutto nige-
riani, una comunità presente in mo-
do massiccio anche fra coloro che 
sbarcano alla ricerca di asilo politi-
co e che in un decennio è aumenta-
ta del 158%;
• un capitolo a parte, poi, riguarda 
i cinesi che, fra il 2008 e il 2018, so-
no praticamente scomparsi dai ra-
dar dei centri Caritas (-64,4%), sci-
volando dal 6° al 17° posto fra le co-
munità straniere incontrate (Tabel-
la 2.1).
Sarebbe sbagliato e fuorviante, pe-
rò, pensare che la quota elevata di 
stranieri seguiti dai centri Caritas 
sia collegato a sbarchi e flussi recen-
ti. In realtà, infatti, dei 15.049 immi-
grati incontrati nel 2018, appena il 
6,8% è arrivato in Italia negli ultimi 
dodici mesi e circa un sesto (18,4%) 

da meno di tre anni. Viceversa, in-
vece, quasi i tre quarti (73,8%) vivo-
no nel nostro Paese da almeno cin-
que anni e oltre la metà (58,5%) da 
almeno dieci. I centri Caritas, in-
somma, sono soprattutto un’oppor-
tunità per quelle famiglie immigra-
te che, pur presenti da tempo sul 
territorio, non sono ancora riuscite 
a rompere le catene della dipenden-
za dal circuito dall’assistenza oppu-
re hanno dovuto nuovamente farvi 
ricorso in anni recenti perché colpi-
ti dalla crisi.
Quanto appena spiegato, comun-
que, non implica certo che i richie-
denti aislo  sbarcati sulle coste dell’I-
talia meridionale negli ultimi anni 
non abbiano bussato alle porte del-
la Caritas: in Toscana lo hanno fat-
to soprattutto in quelle diocesi di-
rettamente coinvolte nell’accoglien-
za8, ma soprattutto nel momento di 
lasciare i Cas o le strutture Sprar sia 
nel caso in cui abbiano visto respin-
ta la propria domanda d’asilo (i co-
siddetti diniegati), sia quando, pur 
avendo completato il percorso isti-
tuzionale d’accoglienza e accompa-
gnamento non hanno ancora rag-
giunto un livello d’autonomia tale 
da consentirgli di vivere senza bi-
sogno di sostegni. Basta scorrere la 
graduatoria delle presenze ai centri 
Caritas della Toscana degli stranie-



30

ri provenienti dai principali paesi di 
provenienza dei richiedenti asilo in 
Italia per scoprire che, fra il 2015 e il 
2018, i nigeriani sono aumentati del 
59% (da 549 a 875 persone), i paki-
stani dell’83% (da 161 a 294), i gha-
nesi del 144% (da 45 a 110), guine-
iani del 344% (da 16 a 71) e i gam-
biani, addirittura, del 580% (da 20 
a 136). In valore assoluto sono nu-
meri ancora limitati, ma gli incre-
menti percentuali sono decisamen-
te significativi e il fenomeno dovrà 
essere attentamente analizzato il 
prossimo anno alla luce anche delle 
conseguenze del “Decreto sicurez-
za” entrato in vigore gli ultimi me-
si del 2018 e che ha abolito la prote-
zione umanitaria, uno dei permessi 
di soggiorno riconosciuti con mag-
giore frequenza ai richiedenti asilo.
Il confronto fra gli immigrati in-

contrati nei servizi Caritas e quel-
li residenti in Toscana può essere 
considerato un indicatore, sia pure 
grezzo, del rischio di povertà del-
le comunità straniere, tenendo, pe-
rò, presente che la minore o mag-
giore frequentazione dei centri del-
le diocesi toscane dipende anche dai 
rapporti fiduciari, spesso di matrice 
culturale, che s’instaurano fra l’or-
ganismo pastorale e i membri di 
una determinata comunità: questo, 
almeno in parte, spiega ad esempio 
la sovrarappresentazione della co-
munità peruviana, nella stragran-
de maggioranza cattolica, e la sot-
torappresentazione di quella cine-
se, poco incline a rivolgersi ai cir-
cuiti d’aiuto esterni alla propria rete 
etnica. Detto questo, però, dal con-
fronto sembra emergere senza dub-
bio una maggiore vulnerabilità del-
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la comunità marocchina e di quella 
nigeriana la cui incidenza fra stra-
nieri incontrati dalle Caritas tosca-
ne è sensibilmente superiore rispet-
to alla popolazione residente (Ta-
bella 2.2).

2.3 Una corsa a ostacoli fra
disoccupazione e lavori precari
È vero che il lavoro non basta per 
condurre una vita dignitosa e au-
tonoma, ma è altrettanto certo che 
è conditio sine qua non per potervi 
arrivare. E’ proprio questa una del-
le più grandi pietre d’inciampo del-
le persone seguite dalla Caritas per 
rompere le catene della dipendenza 
dalla rete di assitenza: il 68,0%9 di 
essi, infatti, non ha un’occupazione, 
una percentuale sostanzialmente in 
linea con quella del 2018, quando si 
fermò al 70,0% (Tabella 2.3).
In un quadro già di grandissima fra-
gilità occupazionale, la variabile di 

genere sembra evidenziare una con-
dizione di anche più marcata diffi-
coltà per la componente femmini-
le: è vero, infatti, che gli uomini che 
non hanno un lavoro sono il 70,2% 
e le donne il 66,2%, ma quest’ultima 
percentuale sale al 75,2% se s’inclu-
dono pure le casalinghe, una profes-
sione e un ruolo sociale che dà con-
to anche di una situazione di non 
occupazione retribuita, sovente non 
scelta ma “imposta” dalla mancan-
za di un lavoro quando non da una 
sottocultura ancora impregnata di 
maschilismo.
Ancora più rilevante, però, sembra 
essere la variabile di cittadinanza: 
fra gli stranieri, infatti, la disoccu-
pazione arriva addirittura al 73,0% 
contro il 59,5% degli italiani fra i 
quali invece, per ragioni prevalente-
mente anagrafiche, è significativa la 
quota di pensionati (13,0%).
Non meno preoccupante, però, è la 
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condizione di chi, invece, un lavo-
ro ce l’ha eppure ha comunque bi-
sogno del sostegno della Caritas per 
rispondere ai bisogni del proprio 
nucleo familiare: è una condizione 
che riguarda il 15,0% delle persone 
incontrate nel 2018, quota che sale 
al 16,6% se s’includono anche colo-
ro che hanno affermato di svolgere 
un “lavoro al nero”. A questo seg-
mento degli utenti Caritas sono de-
dicati i due approfondimenti speci-
fici nel box 1 e nel box 2.

Box 1.
Quando il lavoro non basta
Operai e muratori, ma soprattutto 
addetti al lavoro di cura: assisten-
ti agli anziani piuttosto che dome-
stici o colf che dir si voglia. E anco-
ra: camerieri, venditori ambulan-
ti, braccianti, cuochi e aiuto cuochi, 
facchini, confezionisti, magazzinie-
ri. Sono i lavori dei poveri che han-
no un’occupazione, quelli che nel 
2018 hanno avuto bisogno comun-
que del sostegno delle Caritas tosca-
ne. Perchè a volte anche avere un’oc-
cupazione non basta per avere una 
ragionevole certezza di non scivo-
lare nell’area della povertà. Quan-
to meno non tutte le occupazioni. 
Nell’anno appena trascorso sono 
state 3.010 le persone che, pur aven-
do un regolare contratto di lavoro, 

hanno bussato alle porte di un cen-
tro d’ascolto o di un altro servizio 
delle Caritas toscane, il 15,0% del 
totale. Non sono giovani ma nem-
meno anziani: quasi i due terzi di 
essi, infatti, (62,3%) ha fra i 35 e 54 
anni, l’età della maturità lavorativa.
In questo caso, peraltro, sembra 
avere una forza esplicativa molto re-
lativa anche quell’assioma della so-
ciologia delle povertà che collega 
strettamente il basso titolo di stu-
dio con il rischio povertà. Beninte-
so, i laureati sono pochi (5,6%) e la 
maggioranza ha livello d’istruzio-
ne pari o inferiore alla licenza me-
dia (61,4%) ma si tratta comunque 
di un’incidenza inferiore a quel-
la media generale (69,5%). Soprat-
tutto, però, vale la pena sottolinea-
re come un terzo di essi (33,0%) sia 
diplomato. Insomma, per sfuggire 
dalla trappola della povertà sovente 
non basta avere un lavoro e sempre 
più spesso non è sufficiente nemme-
no il famoso pezzo di carta, suggeri-
to ai figli da tanti genitori.
Pure la variabile di genere spiega 
poco se è vero che maschi (51,5%) 
e femmine (48,5%) si distribuisco-
no quasi equamente. Molto di più, 
invece, sembra raccontare la varia-
bile di cittadinanza visto che qua-
si un terzo dei poveri che lavora-
no (61,8%) sono stranieri contro 
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il 38,2% degli italiani. Altrettan-
to raccontano le caratteristiche del-
le occupazioni dei poveri che lavo-
rano, impieghi che, come si è visto, 
somigliano molto a quelli tratteg-
giati in quel “modello Mediterra-
neo” dell’inserimento occupaziona-
le dei migranti contraddistinto dai 
lavori delle “cinque P”: pesanti, pe-
ricolosi, precari, poco pagati e pe-
nalizzati socialmente. “Sono que-
sti in misura largamente prevalen-
te i lavori che toccano agli immigra-
ti. Lavori ancora necessari alle eco-
nomie sviluppate, e in certi ambiti 
persino in espansione”10 che fino a 
qualche anno fa erano a quasi esclu-
sivo appannaggio dei lavoratori im-
migrati e ora, invece, ferma restan-
do la prevalenza di questi ultimi, si 
stanno allargando anche alla mano-
dopera locale. 

Box 2.
Il lavoro nero
Il lavoro nero, ossia quello parzial-
mente o totalmente irregolare, è una 
delle piaghe dell’economia di cui è 
molto complicato riuscire a coglie-
re profondità, contorni e dimensio-
ni. Un problema con cui si confron-
tano, nel loro piccolo, quotidiana-
mente anche operatori e volontari 
delle Caritas toscane: nel 2018, in-

fatti, sono state 370 le persone che, 
durante i colloqui hanno espressa-
mente fatto sapere di lavorare al ne-
ro, pari all’1,6% di tutte le persone 
incontrate, una quota minima e si-
curamente sottostimata nonostante 
il forte legame di fiducia che spesso 
si crea fra utenti e operatori. 
Rimane, comunque, uno spacca-
to cui guardare con attenzione da-
te anche le poche informazioni sul 
fenomeno, e che rivela significative 
analogie con il gruppo di coloro che 
un’occupazione regolare, invece, ce 
l’hanno ma hanno avuto comun-
que bisogno di rivolgersi a un cen-
tro Caritas. Se, infatti, la variabile di 
genere rivela una sovrarappresen-
tazione della componente femmi-
nile (55,7% contro il 44,3% dei ma-
schi), ancora una volta è soprattut-
to la cittadinanza ad offrire la chia-
ve interpretativa più rilevante: circa 
i 4/5 (79,3%) delle persone che han-
no detto di svolgere un lavoro irre-
golare, infatti, sono stranieri con-
tro il 20,7% degli italiani. Il titolo di 
studio di chi è impiegato in occupa-
zioni di questo genere è mediamen-
te più basso (i diplomati si fermano 
al 28%, mentre coloro che hanno un 
livello d’istruzione pari o inferiore 
alla Licenza Media inferiore arriva-
no al 65,6%) rispetto a chi lavora re-
golarmente, ma le occupazioni sono 
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molto simili anche se in questo caso 
la quota maggiore è occupata dagli 
operai nel comparto tessile (il 34,4% 
di tutti coloro che lavorano al nero 
e per i quali è stata raccolta l’infor-
mazione sul tipo di professione). Poi 
tanto lavoro di cura, addetti alle pu-
lizie e venditori ambulanti.
L’impressione, dunque, è che per il 
lavoro nero, almeno quello incon-
trato nei centri Caritas, basta ag-
giungere una P in più alla regola 
enunciata per i lavoratori occupa-
ti: in questo caso, infatti, si tratta di 
occupazioni che, oltre ad essere  pe-
santi, pericolose, precarie, poco pa-
gate e penalizzanti socialmente, so-
no anche prive di tutele.

2.4 La casa e marginalità
abitativa:11 meno stranieri
negli alloggi Erp
In un quadro di sostanziale conti-
nuità con l’anno precedente, riguar-
do all’accesso alla casa, altro ele-
mento fondamentale per una vita 
dignitosa, una delle novità del 2018 
è la diminuzione dell’incidenza de-
gli immigrati che vivono in allog-
gi di Edilizia residenziale pubbli-
ca che, dal 10,1% del 2017, sono sce-
si al 4,6% dell’anno successivo. Una 
diminuzione parzialmente compen-
sata dall’incremento degli immigra-
ti che hanno trovato casa da amici e 

conoscenti (da 10,4 a 13,6%). Almeno 
dalla prospettiva degli sportelli Cari-
tas, dunque, sembrerebbero aver sor-
tito una qualche efficacia i molti ban-
di per alloggi Erp emanati dalle am-
ministrazioni comunali che hanno 
introdotto o, comunque, fortemente 
rafforzato il cosiddetto “criterio del-
la residenzialità”, volto a privilegia-
re l’accesso alle case popolari a quel-
le famiglie che sono residenti da più 
tempo nel territorio comunale. Una 
misura che, dal punto di vista della 
comunicazione pubblica e politica, è 
stata anch’essa accompagnata soven-
te dallo slogan “prima gli italiani”. In 
generale il 61,2% delle famiglie se-
guite dalla Caritas ha un’abitazione 
stabile, nei due terzi dei casi (42,8%) 
reperita sul mercato privato delle lo-
cazioni, quello più gravoso in ter-
mini di costi sulle tasche delle fami-
glie. Il 9,7%, invece, vive in una ca-
sa popolare e il 6,7% ha un’immobi-
le di proprietà. L’abitare provvisorio, 
invece, è la condizione di circa un 
quarto (25,9%) delle persone incon-
trate mentre la condizione di margi-
nalità abitativa, quella che più si ap-
prossima ad una situazione di esclu-
sione sociale, riguarda il 12,9% del-
le persone (2.218 persone). È un’in-
cidenza significativamente inferio-
re alla media nazionale (21%)12 di 
cui danno conto i rapporti di Cari-
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tas Italiana, ma è verosimile credere 
che la differenza percentuale sia più 
attribuibile alle differenti modali-
tà di stima del fenomeno che non ad 
una reale minore incidenza del feno-
meno sul territorio regionale, quan-
tomeno in misura così significativa. 
La variabile di cittadinanza, dà conto 
di un maggior svantaggio della com-
ponente straniera anche nell’acces-
so alla casa: gli immigrati che vivono 
in un’abitazione stabile, infatti, sono 
il 55,1% contro il 71,7% degli italia-
ni mentre, per contro, l’abitare pre-
cario è la condizione del 31,9% di essi 
(contro il 15,7% dei residenti nati in 
Italia). Più simili, invece, le inciden-
ze per quanto riguarda la marginali-
tà abitativa: 13,1% contro 12,6% (Ta-
bella 2.4).

2.5 Fragilità relazionali
e capitale umano
La dimensione della fragilità delle 
relazioni, di cui la banca dati Mirod 
offre una percezione a partire dalle 
informazioni su stato civile forma-
le e convivenza di fatto13, conferma 
il quadro preoccupante degli an-
ni precedenti, con scostamenti mi-
nimi e poco significativi: la percen-
tuale dei coniugati, infatti, diminui-
sce leggermente (dal 47,5% a 46,5%) 
e, dunque, rimane al di sotto della 
metà delle persone incontrate. Ri-
mangono sostanzialmente stabili, 
invece, le quote di coloro che sono 
in condizione di stato libero, ossia 
celibi e nubili, (32,6%) e le situazio-
ni di frammentazione dell’unità fa-
miliare dato che separazioni, divor-
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zi e vedovanze, complessivamente, 
si fermano al 20,9% (senza signifi-
cativi spostamenti interni) contro il 
21,0% del 2017. La variabile di gene-
re, al riguardo, pare evidenziare un 
paradosso dato che le donne sono 
più numerose fra i coniugati (48,6% 
contro il 38,1% degli uomini), ma 
anche nelle separazioni (9,5% con-
tro 7,1%), divorzi (7,1% contro 5,4%) 
e vedovanze (8,2% contro 1,5%), in 
quest’ultimo caso in virtù della no-
ta maggiore longevità femmini-
le; viceversa gli uomini prevalgono 
fra coloro che sono in condizione di 
stato libero (40% contro il 23% delle 
donne). La variabile di cittadinanza, 
invece, conferma la maggiore sta-
bilità relazionale della componen-
te immigrata: il 56% di essi, infat-
ti, è coniugato contro il 29,4% degli 
italiani; quest’ultimi, invece, hanno 
un’incidenza nettamente più signi-
ficativa fra i separati e i divorziati 
(26,1% contro il 9,6%) e fra le vedo-
vanze (8,2% contro 3,8%).

Un quadro d’insieme che si riflet-
te anche nelle convivenze di fatto se 
è vero che meno della metà (46,2%) 
vive in famiglia e quasi un quarto 
(24,3%) da solo mentre il 13,1% con-
divide la casa con conoscenti e ami-
ci. Una tendenza che è la sintesi di 
differenze significative per quanto 
riguarda le variabili di genere e cit-
tadinanza: il 59,1% delle donne, in-
fatti, è coniugato contro il 31,4% de-
gli uomini mentre quest’ultimi sono 
pari al 36,9% tra coloro che vivono 
da soli, incidenza che per le donne 
si ferma al 13,3%. Dinamica simi-
le anche per quanto riguarda la di-
stribuzione delle cittadinanze: pu-
re in questo caso, infatti, gli stra-
nieri sembrano contraddistinguer-
si per una maggiore stabilità dato 
che il 47,9% è coniugato; fra italia-
ni, invece, tale percentuale scende 
al 43,3%.  Un terzo delle persone in-
contrate (34,6%) ha detto di avere fi-
gli ma è verosimile che il dato pos-
sa essere sottostimato se è vero che 
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talvolta l’informazione non emer-
ge in fase di colloquio. In ogni caso 
l’informazione è comunque signi-
ficativa se si considera che nelle le 
8.288 famiglie che hanno esplicita-
to di avere figli, vivono 9.577 mino-
ri. Il rischio, insomma, è che la po-
vertà possa tramandarsi di genitore 
in figlio.
Per avere indicazioni di massima 
sul capitale umano, ossia sull’insie-
me di capacità e competenze delle 
persone che si sono rivolte alla Ca-
ritas, si fa solitamente riferimento 
al livello d’istruzione. I dati riferi-
ti al 2018 confermano le tendenze 
dell’anno precedente e ribadiscono 
il legame stretto fra basso titolo di 
studio e rischio povertà: i due ter-
zi delle persone incontrate, infat-
ti ha un titolo pari o inferiore alla 
Licenza media (64,8%). Rispetto al 
2017, comunque, cresce  leggermen-
te (dal 18,8% a 21,0%) la quota dei 
diplomati, un aumento percentuale 
tutt’altro che rinfrancante  e da os-
servare con attenzione nei prossi-
mi anni per capire se si tratta di in 
un’oscillazione contingente o di una 
tendenza in atto dato che ricercatori 
e policy maker considerano proprio 
la crescita del livello d’istruzione un 
argine importante contro i processi 
d’impoverimento.
Migranti e donne anche nel 2018 

denotano livelli d’istruzione media-
mente superiore alla media e netta-
mente più alti rispetto alla compo-
nente italiana e maschile: fra i primi, 
infatti, la quota di coloro che hanno 
un titolo pari o inferiore alla licen-
za media si ferma al 57,9% (contro 
il 77,15% degli italiani) mentre i di-
plomati si attestano al 25,5%, dodici 
punti percentuali in più rispetto ai 
cittadini italiani (13%). Discorso si-
mile per la componente femminile, 
mediamente più istruita rispetto a 
quella maschile: diplomate e laure-
ate, sono, rispettivamente il 22,9% e 
il 6,4% mentre fra gli uomini si fer-
mano al 18,7% e al 3,5%; il 61,2%, 
invece, ha un titolo inferiore alla li-
cenza media contro il 69,5% dell’al-
tro sesso (Tabella 2.5).
L’età media delle persone incontrate 
dalle Caritas toscane nel 2008 è di 
45,2 anni. Si tratta prevalentemen-
te di adulti in età lavorativa se è ve-
ro che quasi la metà di essi (47,7%) 
ha fra i 35 e i 54 anni e gli stranieri 
si confermano più giovani degli ita-
liani. Fra essi, infatti, le classi d’età 
più numerose sono quelle comprese 
fra i 35 e i 44 anni (28,7%) e fra i 25 e 
34 anni (23,1%), mentre fra i secon-
di prevalgono le fasce comprese fra 
i 45 e i 54 anni (27,4%) e fra i 55 e 64 
anni (25,9%). 
Poco numerose, invece, le classi d’e-
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tà estreme: solo il 5,4% ha fra i 18 e 
i 24 anni mentre gli over 65 non su-
perano il 10% anche se le tendenze 
in atto, specie con riferimento al-
la povertà giovanile, fanno suonare 
più di un campanello d’allarme co-
me è illustrato nel paragrafo che se-
gue.
 
2.6 La povertà dei giovani adulti
L’ultima conferma in ordine crono-
logico è arrivata dall’Istat nel giu-
gno scorso: il Report le statistiche 
in Italia sulla povertà: anno 2018 dà 
conto di una situazione allarman-
te proprio per le fasce più giovani 
della società italiana con 12,6% e il 
10,4% di famiglie con persona di ri-
ferimento fra i 18 e i 34 anni che vi-
vono al di sotto della soglia di po-

vertà assoluta , ossia sostanzialmen-
te sprovvisti del necessario per vi-
vere, incidenze nettamente superio-
ri alla media nazionale (8,4%), men-
tre la quota delle famiglie in povertà 
assoluta con capofamiglia di età su-
periore ai 65 anni non arriva al 5%.
C’è una questione generazionale, 
insomma, che attraversa i processi 
d’impoverimento e che colpisce in 
modo particolare le fasce più giova-
ni. Un fenomeno cui non è immune 
nemmeno la Toscana: già il Secondo 
Rapporto sulle Povertà in Toscana, 
infatti, nel 2018 aveva evidenziato 
chiaramente come, guardando “al-
la distinzione delle famiglie pove-
re per età del capofamiglia, (…) la 
classe più in difficoltà sia quella de-
gli under 35 con un’incidenza del-
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la povertà del 7,3%. La povertà coin-
volge il 4,2% della classe di età cen-
trale, tra i 35 e i 65 anni, mentre solo 
l’1,2% degli over 65 è colpito”14.
Da qui la scelta di approfondire il 
fenomeno della povertà giovanile 
adulta, quella della fascia d’età com-
presa fra i 18 e i 24 anni, attraver-
so le informazioni contenute nel-
la banca dati Mirod. Nel 2018 si so-
no rivolti ai centri operativi Caritas 
1.297 giovani adulti in questa fascia 
d’età, pari ad appena il 5,4% del-
le 24.060 persone incontrate nello 
stesso periodo. Si tratta di una col-
lettività prevalentemente stranie-
ra (85,7% contro il 14,3% degli ita-
liani) e maschile (66% contro il 34% 
di genere femminile). Sia in valore 
assoluto che in termini d’incidenza 
percentuale si tratta di un spaccato 
di dimensioni apparentemente qua-
si trascurabili, non fosse per il fatto, 
che invece è assolutamente rilevan-
te, che questo segmento di utenti è 
in crescita esponenziale dal perio-
do immediatamente successivo al-
la crisi del 2007 se è vero le perso-
ne di età compresa fra i 18 e 24 an-
ni ai centri Caritas in dieci anni so-
no salite da 120 a 1.297, praticamen-
te 9 volte in più a fronte di un nume-
ro complessivo di utenti più o meno 
costante nello stesso arco tempora-
le.

Conseguentemente l’incidenza per-
centuale è passata dallo 0,8% al 5,4% 
con un incremento costante nell’ar-
co del decennio (Grafico 2.3).
Ma che cosa ha prodotto un aumen-
to così consistente? Pare di ricono-
scere tre fenomeni fra loro collegati.
La crescita della componente stra-
niera che è pari all’85,7% dei giova-
ni adulti registrati nell’archivio Mi-
rod (un’incidenza nettamente su-
periore a quella media degli utenti 
dei servizi Caritas che nel 2018 si è 
fermata al 62,6%) e che nel periodo 
2008-2018 è passata da 114 a 1.108 
persone che hanno bussato alle por-
te della Caritas, con una vera e pro-
pria impennata negli ultimi quattro 
anni (incremento del 440% dal 2014 
al 2018), in parte sicuramente spie-
gabile con l’accoglienza di richie-
denti asilo e profughi, quasi sempre 
giovani in fuga da conflitti e pover-
tà.
L’aumento dei giovani adulti di se-
conda generazione o, comuque, ar-
rivati in Italia ancora minorenni, 
frequentemente al seguito dei geni-
tori: è vero, infatti, che guardando 
ai Paesi di provenienza dei giova-
ni adulti stranieri registrati nell’ar-
chivio Mirod, la comunità più nu-
merosa risulta essere quella nigeria-
na (12,7% di tutti gli stranieri fra i 
18 e 24 anni incontrati nel 2018) e 



40

che se a questi si sommano anche 
i cittadini originari di Gambia, So-
malia, Pakistan e Mali (solo per ci-
tare i Paesi di provenienza collega-
ti alla cosiddetta emergenza migran-
ti fra i dieci più numerosi in questa 
fascia d’età) si arriva ad oltre un ter-
zo (34,2%) di tutti i giovani adul-
ti migranti, una quota decisamen-
te significativa. Ma è altrettanto ve-
ro che se si fa la stessa operazione 
con i giovani adulti stranieri origi-
nari di Paesi d’emigrazione verso 
l’Italia ben più consolidata nel tem-
po (Albania, Marocco, Perù, Roma-
nia e Senegal sempre rimanendo al-
le prime 10 comunità più numerose 
fra i giovani adulti) si raggiunge ad-
dirittura il 39,2%. La differenza, fra 
le due collettività, non attiene solo 
alle aree d’origine, ma riguarda da 
vicino il tipo di radicamento e, in 
qualche modo, anche il rapporto 
sul territorio toscano. I primi, pro-
venienti dai Paesi della nuova immi-
grazione, dichiarano di vivere da so-
li (39,7%), in strutture d’accoglienza 
(30%) o in nucleo non familiare, os-
sia con amici e conoscenti (24,8%). 
Coloro che vivono in famiglia sono 
una quota residuale (5,2%). La tipo-
logia abitativa più frequente, invece, 
è quella dei Centri e strutture d’ac-
coglienza (47,3%) e, fra le proble-
matiche raccolte nei Centri Caritas, 

accanto ad una diffusa condizione 
d’indigenza (nel 33,2% sono emer-
si gravi problemi economici), pre-
valgono questioni strettamente col-
legate alla condizione di migrante 
(con il 14% la voce bisogni in emi-
grazione è la seconda per numero di 
segnalazioni).
I secondi, originari dei Paesi d’emi-
grazione più consolidata nel tempo, 
invece, vivono prevalentemente in 
famiglia (35,7%), abitano in affitto 
(24,3%) e segnalano problematiche 
simili a quelli dei coetanei italiani: 
il 41,6% ha difficoltà economiche, il 
18% occupazionali e il 12,9% abita-
tive mentre i temi e le questioni le-
gate alle migrazioni sono un proble-
ma solo per il 5,9% di essi.
La terza componente, che spiega 
l’aumento dei giovani adulti ai cen-
tri Caritas della Toscana, infatti, è 
proprio la crescita dei cittadini ita-
liani. In valore assoluto si tratta di 
numeri ancora piccoli, 185 perso-
ne nel 2018, lo 0,7% del totale e il 
14,3% di coloro che hanno fra i 18 
e i 24 anni. Eppure in termini per-
centuali si è assistito ad una vera e 
propria impennata, passando dal-
le appena 6 persone incontrate nel 
2008 alle 167, per un incremento di 
ben 26 volte in 10 anni. Nella stra-
grande maggioranza dei casi vivono 
in famiglia (68,4% dei casi) e, diver-
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samente dalle due collettività pre-
cedenti, hanno un’abitazione stabi-
le (37,1%), anche se prevalentemente 
in affitto sul mercato privato (16,1%) 
o nella casa dei genitori (8,9%).
L’aumento considerevole di giova-
ni adulti che si rivolgono ai servi-
zi Caritas, verificatosi negli ultimi 
dieci anni, dunque, in realtà sembra 
far emergere almeno due profili dif-
ferenti in cui la variabile discrimi-
nante, non è tanto la cittadinanza, 
quanto il radicamento territoriale:
sia i giovani adulti italiani che quel-
li migranti provenienti da Paesi d’e-
migrazione più radicata nel tempo, 
almeno dalle informazioni conte-
nute nell’archivio Mirod, sembrano 
condividere profili biografici e pro-
blematiche molto simili: in entram-
be i casi vivono prevalentemente in 
famiglia e si confrontano con i pro-
blemi che contraddistinguono que-
sta fascia d’età a prescindere dal Pa-
ese di provenienza, ossia difficoltà 
d’inserimento nel mercato del la-
voro e problemi abitativi, ostaco-
li che frenano e, talvolta bloccano, 
le possibilità di costruire proget-
ti di vita pienamente autonomi. Di-
verso, invece, è il caso dei migranti 
di recente arrivo, di origine subsa-
hariana, ancora inseriti nel circuito 
dell’accoglienza (Cas o Sprar) o che 
ne sono appena usciti ma senza aver 

completato un percorso d’inseri-
mento autonomo nel contesto d’ac-
coglienza e alla prese con problemi 
d’indigenza e legati alla loro condi-
zione giuridica.
Due profili, quindi, che però hanno 
molti tratti biografici condivisi.
I giovani adulti incontrati almeno 
una volta nel 2018 mostrano una 
condizione, se possibile, di ancora 
maggiore difficoltà occupazionale 
rispetto al pure elevato dato genera-
le riferito a tutte le persone che nel-
lo stesso periodo si sono rivolte al-
la Caritas (68,0%) se è vero che ol-
tre i tre quarti di essi (77,1%) dichia-
rano di essere senza lavoro  mentre 
coloro che dicono di avere un’occu-
pazione sono appena il 7,1%, meno 
della metà rispetto all’incidenza ge-
nerale (15,0%).
Le difficoltà nell’accesso al Mercato 
del lavoro paiono collegate in qual-
che modo ad un livello di capitale 
umano piuttosto basso: ben il 71,8% 
delle persone fra i 18 e i 24 anni in-
contrate nel 2018 ha un Titolo di 
studio pari o inferiore alla Licenza 
media, un’incidenza elevatissima e, 
soprattutto, significativamente su-
periore alla media di tutte le perso-
ne incontrate almeno una volta nel 
2018 (64,9%).
Tutto ciò si riverbera anche sulla 
condizione abitativa che, per i gio-
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vani adulti, è caratterizzata da una 
maggiore provvisorietà e precarie-
tà rispetto alle già, comunque, dif-
ficili condizioni della generalità del-
le persone che, nel 2018, si sono ri-
volte alle Caritas toscane: nella fa-
scia d’età fra i 18 e i 24 anni, infat-
ti, coloro che hanno un’abitazione 
stabile sono appena il 29,2% con-
tro ben il 61,2% del totale generale e 
nell’80,2% dei casi si tratta di un’a-
bitazione in locazione sul mercato 
privato. Viceversa, invece, l’abitare 
provvisorio e marginale nella fascia 
d’età più giovane è molto più dif-
fuso: il 44,5% vive in un’abitazione 
provvisoria (sia essa di amici e co-

noscenti piuttosto che una struttu-
ra d’accoglienza o un’affittacame-
re) contro il 25,9% del totale gene-
rale. Chi, invece, vive una condizio-
ne di marginalità abitativa (com-
pletamente senza dimora oppure 
in baracche, roulotte, camper, ca-
se abbandonate, treni e altre situa-
zioni simili), invece, è pari al 26,2%, 
un’incidenza più che doppia rispet-
to al 12,9% generale

2.7 Le problematiche
La descrizione dei bisogni è, o do-
vrebbe essere, la lettura del disagio 
fatta da operatori e volontari da-
to che frequentemente la richiesta 
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espressa durante il colloquio non 
coincide con le reali necessità. Fra 
la teoria e quel che accade concreta-
mente durante gli incontri, però, c’è 
sempre un po’ di comprensibile di-
vario: in primo luogo può capitare, 
infatti, che, dopo la prima volta, le 
persone non tornino più allo spor-
tello o che, nonostante l’assidua fre-
quentazione, alcune appaiano restie 
a narrare determinati aspetti della 
loro vita. Poi c’è il fatto, un po’ come 
accade in economia, che la tipologia 
dei servizi offerti finisce, almeno in 
parte, con orientare la domanda: il 
valore relativamente basso riferito 
ai bisogni abitativi, ad esempio, non 
racconta le dimensioni effettive del-
la necessità di casa fra gli utenti Ca-
ritas, quanto il fatto che i centri stes-
si, sovente, non hanno la possibili-
tà di rispondere in modo soddisfa-
cente a tale bisogno, quanto meno 
con riferimento ad un contingente 
elevato di persone, e gli utenti stes-
si, conoscendo questa problematica, 
sovente, non esplicitano neppure il 
problema. È qui, però, che dovrebbe 
emergere il lavoro di discernimento 
di operatori e volontari, per anda-
re oltre la logica della domanda/ri-
sposta per cogliere anche quelle di-
mensioni di disagio a cui non si è in 
grado di dare risposta immediata. 
Un passaggio mai semplice e su cui, 

proprio per questo, la stessa Delega-
zione Regionale Caritas sta profon-
dendo un notevole sforzo in termi-
ni formativi. È, questo, comunque, 
è il motivo per cui lo spaccato offer-
to dalla lettura dei bisogni espressi, 
per quanto verosimile, deve essere 
assunto come indicativo. In genera-
le, comunque, dall’analisi delle pro-
blematiche non emergono significa-
tivi scostamenti fra il 2017 e il 2018. 
Per quasi la metà delle persone in-
contrate sono emersi bisogni lega-
ti alla povertà e alle difficoltà eco-
nomiche (47,9%). Le problematiche 
collegate al lavoro, invece, si ferma-
no al 19,2% e quelle relative alla ca-
sa (10,7%). Rilevanti anche le pro-
blematiche familiari (8,9%), con ri-
ferimento prevalente ai processi di 
frammentazione familiare (divorzi 
e separazioni) e di salute (7%) (Gra-
fico 2.4).

_____________

Note:

1 Amartya Sen, Commodities and 
capabilities, (1985) North Holland, 
Amsterdam.
2 È il caso, solo per fare un esempio, 
della persona che chiede il pagamento di 
una bolletta in quanto alle prese con un 
problema di ludopatia. In questo caso il 
bisogno o il problema su cui lavorare non 
è la mancanza o l’insufficienza di reddito 
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ma la dipendenza dal gioco.
3 Hanno aderito tutte le diocesi della 
Toscana, eccezion fatta per quella di 
Livorno le cui informazioni, comunque, 
sono comprese nella quasi totalità delle 
analisi delle pagine seguenti.
4 Vedi “Povertà in attesa: rapporto 2018 su 
povertà e politiche di contrasto in Italia”, 
Caritas Italiana, Maggioli, Santarcangelo 
di Romagna, 2018, pag.39
5 “Povertà plurali: rapporto 2018 sulle 
povertà nelle diocesi toscane”, Pisa, 2018, 
pag. 22-23.
6 “Degli individui ascoltati, il 42,2% è di 
cittadinanza italiana e il 57,8% straniera. 
Stabili, nel corso degli anni, le differenze 
a riguardo tra Nord e Sud del Paese: nelle 
regioni del Settentrione e del Centro il 
volto delle persone prese in carico coincide 
per lo più con quello degli stranieri 
(in queste macro aree gli immigrati 
rappresentano rispettivamente il 64,5% 
e il il 63,4%); nel Mezzogiorno, dove si 
registrano più alti livelli di povertà e 
disoccupazione e, al contempo, un minore 
peso della componente straniera, le storie 
intercettate sono per lo più di italiani 
(67,6%)”. “Povertà in attesa: rapporto 
2018 su povertà e politiche di contrasto 
in Italia”, Caritas Italiana, Maggioli, 
Santarcangelo di Romagna, 2018, pag.40.
7 Grazie anche anche al venir meno 
dell’obbligo di visto nello spazio Schengen 
per gli stranieri provenienti dal Perù.
8 Sull’argomento, infatti, nella Chiesa 
toscana possono essere individuati 
sostanzialmente due modelli: quelle 
che sono state coinvolte direttamente, 
attraverso l’impegno delle Caritas 
diocesane e quelle che hanno messo a 
disposizione delle istituzioni, quasi sempre 
le Prefetture, immobili e strutture, poi 
affidate alla gestione di cooperative sociali 
e altri soggetti.

9 L’incidenza è calcolata sul totale delle 
“risposte valide”, ossia depurate dei “non 
specificato” 
10 Ambrosini M. “Sociologia delle 
Migrazioni”, 2007, Il Mulino, Bologna, pag. 59.
11 Per rendere leggibili e interpretabili 
i dati relativi alla condizione abitativa 
contenuti nella banca dati Mirod, 
ormai da qualche anno, si è proceduto 
ad una loro tipizzazione costruendo tre 
macrocategorie delle modalità di abitare, 
a loro volta distinte in 11 sottocategorie. 
Sotto la voce “abitazione stabile” si è 
considerato le situazioni di comodato, 
ma anche chi ha una casa di proprietà, 
chi vive in affitto, chi in un alloggio Erp, 
e pure chi vive in casa dei genitori. Sotto 
la voce “abitazione provvisoria”, invece, 
è stato collocato chi vive “da amici”, 
chi nella casa del datore di lavoro, la 
situazione della cosiddetta “albergazione 
provvisoria” (ad esempio ostelli, alberghi, 
affitto di posti letto, affittacamere, etc) 
e quelle di accoglienza residenziale (ad 
esempio case dello studente ma anche 
centri d’accoglienza, strutture sanitarie, 
etc) e le case occupate. Infine la categoria 
“marginalità abitativa” entro cui sono 
state collocate tutte quelle voci del 
database ricollegabili a un abitare molto 
precario quando non a una situazione 
di vera e propria mancanza di dimora. 
Nel dettaglio sono state inserite in quella 
categoria le voci: dormitorio, senza 
alloggio, treno, roulotte, baracca, garage, 
auto, casa abbandonata, capannone/
magazzino, campeggio, camper, tenda, 
carcere, campo nomadi e rifugio di 
fortuna.
12 Vedi “Povertà in attesa: rapporto 
2018 su povertà e politiche di contrasto 
in Italia”, Caritas Italiana, Maggioli, 
Santarcangelo di Romagna, 2018, pag.48
13 Ci si riferisce in questo caso alle persone 
con cui la persona incontrata condivide 
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l’abitazione che, in molti casi, possono non 
limitarsi al solo coniuge o anche includere 
persone diverse da quest’ultimo

14 “Le povertà in Toscana, secondo 
rapporto 2018, Regione Toscana, 2018, 
pag.33.
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3.1 Rischio cronicizzazione:
il 36,5% degli utenti è conosciuto
da almeno 6 anni
Se la liberazione dalla povertà co-
stituisce l’orizzonte verso cui, al-
meno idealmente, tendere, il con-
trasto della cronicizzazione dei pro-
cessi d’impoverimento, ossia quel-
le dinamiche che non solo spingo-
no tante persone verso l’indigen-
za e la marginalità ma operano an-
che per mantenervele, sono, o do-
vrebbero essere, obiettivo quotidia-
no del lavoro dei Centri d’Ascolto e 
delle altre strutture delle Caritas to-
scane, oltreché ovviamente del ser-
vizio pubblico. 
Proprio per questo, ormai da qual-
che anno, i Rapporti sulle povertà di 
Caritas Toscana dedicano un’atten-
zione costante all’argomento, con 
l’obiettivo di capire se i servizi pro-
mossi sono i nodi di una rete mista 
fra pubblico, privato sociale e volon-
tariato, che fa strada ai poveri aiu-
tandoli a tornare protagonisti del-
la propria vita o se, invece, quella 
stessa rete non riesce ad andare ol-
tre la pur doverosa e necessaria as-

sistenza, fondamentale per evitare 
che una parte significativa della po-
polazione in difficoltà veda peggio-
rare ulteriormente la propria condi-
zione ma, da sola, insufficiente per 
generare quei meccanismi virtuo-
si capaci di rompere le catene della 
povertà.
Pure in questo caso il punto di par-
tenza è costituito dalla banca dati 
Mirod, che archivia le informazioni 
raccolte durante i colloqui relative a 
tutte le persone incontrate nei Cen-
tri d’Ascolto isolando quelle relati-
ve a chi ha bussato per la prima vol-
ta ad un centro Caritas nel 2018 da 
quelle riferite a coloro che, invece, 
sono seguiti da almeno 6 anni. Con 
una terminologia del tutto impro-
pria e utile solo per fini esplicativi, 
i primi sono definiti nuovi poveri e 
i secondi soggetti a rischio croniciz-
zazione. Il riferimento per la defini-
zione non è tanto il posizionamen-
to rispetto ad una qualsiasi soglia di 
povertà, ma il momento del primo 
contatto con un centro Caritas del-
la Toscana: da questa prospettiva si 
definiscono come nuovi poveri colo-

Capitolo 3

Nuove povertà e rischio
di cronicizzazione
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ro che sono entrati in contatto per la 
prima volta con un centro della re-
te Mirod nel 2018 anche se può es-
sere, e sovente accade, che vivano in 
una condizione di disagio e povertà 
già da molto tempo; come soggetti a 
rischio di cronicizzazione coloro che 
sono conosciuti da un centro Cari-
tas da almeno 6 anni (Grafico 3.1). 
Nonostante una quasi impercetti-
bile diminuzione in termini d’inci-
denza (-0,7% rispetto al 2017), i sog-
getti conosciuti dalla rete Caritas da 
almeno sei anni coprono comun-
que la quota maggioritaria (36,5%) 
di tutti gli utenti incontrati nel 2018, 
confermando quindi il sorpasso nei 
confronti dei nuovi poveri, avvenu-

to per la prima volta nel 2016 e ul-
teriormente acuitosi l’anno succes-
sivo. In valore assoluto si tratta di 
8.792 persone, il 6,8% in meno ri-
spetto ai 9.433 dell’anno preceden-
te, ma comunque significativamen-
te superiore ai 7.351 utenti (-9,9% 
nel confronto con il 2017) che si so-
no rivolti alla Caritas per la prima 
volta nel 2018. Il peso significativa-
mente maggiore di coloro che sono 
conosciuti e seguiti da più tempo ri-
spetto a chi è venuto per la prima 
volta nell’ultimo anno sembra es-
sere una peculiarità della Toscana, 
meritevole in futuro di ulteriori ap-
profondimenti, se è vero che a livel-
lo nazionale la tendenza è opposta: 
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nel 2017 la quota complessiva di nuo-
vi utenti è stata pari al 44,4% contro 
il 22,6% che, invece, è seguito da al-
meno 5 anni1. Al riguardo ogni ipo-
tesi dovrà essere sottoposta ad attenta 
verifica, ma si può plausibilmente ri-
tenere che le reti delle Caritas toscane 
abbia un livello di radicamento terri-
toriale e una capacità assistenziale ta-
le da costruire e mantenere relazioni 
anche di lunga durata con le persone 
che frequentano i servizi; viceversa, 
sembra essere più faticosa la capacità 
di costruire percorsi promozionali ca-
paci di aiutarle a recuperare una pie-
na autonomia.

3.2 I nuovi utenti
Più giovani e con una dimensio-
ne relazionale connotata da mino-

re stabilità; con livelli di istruzio-
ne leggermente superiori alla me-
dia, ma una significativa margina-
lità abitativa. Per quanto riguarda la 
condizione professionale dei nuovi 
utenti, nonostante vi sia una diffu-
sa condizione di non-occupazione, 
i valori sono sostanzialmente in li-
nea con la media generale. È il pro-
filo dei 7.351 cosiddetti “nuovi pove-
ri”, gli utenti incontrati per la prima 
volta nel 2018.
Le variabili di genere (47,4% donne 
e 52,6% uomini) e di cittadinanza 
(31,7% italiani e 68,3% stranieri) so-
no, infatti, sostanzialmente allinea-
te con l’incidenza generale anche se 
fra i nuovi utenti si riscontra un’in-
cidenza leggermente superiore della 
componente migrante.
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Dunque quelle meglio in grado di 
descrivere la condizione di chi ha 
bussato per la prima volta a uno 
sportello Caritas nel 2018 sembra-
no essere le variabili di tipo anagra-
fico (Grafico 3.2), educativo (Grafi-
co 3.5) e abitativo (Grafico 3.6). L’in-
cidenza dei nuovi poveri è significa-
tivamente superiore alla media nel-
le classi d’età più giovani: 5,4% con-
tro 2,2% fra gli under 18; 11,6% con-
tro 5,3% nella fascia compresa fra i 
18 e i 24 anni; 23,8% contro 16,9% 
in quella tra i 25 e i 34 anni. Com-
plessivamente oltre i 2/5 (40,8%) 
ha meno di 35 anni, incidenza che 
sulla totalità delle persone incon-
trate non arriva al 25% (24,4%). La 
tendenza, peraltro, è in atto già da 

qualche anno ed è perfettamente 
compatibile con il cospicuo aumen-
to di giovani adulti ai centri Caritas 
di cui si è parlato nel capitolo pre-
cedente (Grafico 3.3 e Grafico 3.4). 
Gli indicatori più attinenti alla sfe-
ra della relazioni, ossia quelli relati-
vi allo stato civile e alle cosiddette 
convivenze2, disegnano un quadro 
d’insieme sostanzialmente coerente 
con la variabile demografica: i nuo-
vi poveri, infatti, sono mediamente 
più giovani e, dunque, più frequen-
temente vivono una condizione di 
stato libero, ossia sono celibi e nu-
bili (circa il 15% in più rispetto alla 
media generale) e meno spesso co-
niugati (quasi 10 punti in meno), ma 
anche separati e divorziati. 
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Una condizione che si riflette nelle 
convivenze abitative (desunto dalla 
risposta alla domanda con chi vive 
nella scheda Mirod): è vero, infat-
ti, che la quota principale (28,2%3) 
ha dichiarato di vivere in famiglia, 
ma si tratta comunque di un’inci-
denza inferiore del 15% rispetto alla 
media; viceversa superano il valore 
medio coloro che vivono in comu-
nità o strutture d’accoglienza, ma 
soprattutto chi ha detto di vivere in 
un nucleo non familiare, ossia con 
amici, conoscenti o, semplicemen-
te, coinquilini con cui condividere 
le spese (+5%), (Grafico 3.4).
Il livello d’istruzione conferma la 

costante maggiore esposizione al-
la povertà dei nuovi utenti in pos-
sesso di Titoli di studio superiori al-
la Licenza media inferiore: nel 2018 
l’incidenza è stata del 43,8% contro 
un media del 37,2%. È un fenome-
no che i rapporti Caritas registra-
no ormai da 4 anni, praticamen-
te da quando si è cominciato a stu-
diare in modo differenziato le infor-
mazioni sui nuovi utenti rispetto a 
quello relativo alla cronicizzazione 
delle povertà, e che si presta ad una 
lettura ambivalente. Da un lato, in-
fatti, è senz’altro da tenere in con-
siderazione nei percorsi di accom-
pagnamento il fatto che per molti 
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nuovi utenti un asset fondamentale 
del capitale umano sia in media si-
gnificativamente più elevato rispet-
to al dato generale; dall’altro va sot-
tolineato come il fenomeno, costan-
te negli anni, evidenzi che la cor-
relazione fra elevato livello d’istru-
zione e bassa incidenza della pover-
tà sembra iniziare a vicillare e pure 
titoli di studio un tempo sufficien-
ti a condurre una vita dignitosa o, 
comunque, ad assicurare una certa 
protezione da condizioni d’indigen-
za - ad esempio il diploma - oggi, in 
molti casi non paiono più sufficien-
ti allo scopo. Con riferimento a que-
sto aspetto specifico assume un va-
lore esplicativo la variabile di citta-

dinanza: fra i nuovi utenti stranie-
ri, infatti, coloro che hanno un tito-
lo o anni di studio superiori a quel-
li necessari per conseguire la licenza 
media sono ben il 43,4%. Inevitabi-
le, al riguardo, pensare alle proble-
matiche connesse all’equipollenza 
dei livelli d’istruzione e al mancato 
riconoscimento di tanti titoli di stu-
dio che i migranti hanno consegui-
to in patria prima dell’emigrazione 
(Grafico 3.5).
In un quadro come quello sinora 
delineato, l’impatto della disoccu-
pazione, o più precisamente della 
mancanza di lavoro, è decisamente 
elevato, ma più o meno sovrapponi-
bile all’incidenza generale4.
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Molto più critica, invece, la situazio-
ne dei cosidetti nuovi poveri con ri-
ferimento alla condizione abitativa: 
oltre la metà di essi non ha un’abita-
zione stabile e circa 1/6 (16,8%) vi-
ve in una condizione di vera e pro-
pria marginalità. Abita in una casa 
decorosa,  appena il 46,6% di tutti i 
nuovi utenti, un’incidenza inferiore 
del 15,1% alla media generale. La ca-
sa, dunque, rimane una delle emer-
genze per i nuovi poveri che cerca-
no aiuto nei centri Caritas: un feno-
meno in crescita esponenziale da al-
meno un paio d’anni e, al riguardo, 
è sintomatico il fatto che quasi nes-
suno di essi (0,1%) viva in una strut-
tura d’accoglienza, quasi a significa-

re che si rivolge alle strutture della 
chiesa toscana chi non riesce a tro-
vare soluzioni abitative alternati-
ve, anche provvisorie, nella rete dei 
servizi e delle opportunità presenti 
nel territorio regionale (Grafico 3.6).
In un quadro così delineato sor-
prende un po’, quindi, che fra le 
problematiche, la questione abita-
tiva abbia un peso sostanzialmente 
analogo alla media generale (11,5% 
contro 10%).
Al riguardo, però, giova ricordare 
che, come spiegato nel Capitolo 2, 
l’analisi delle problematiche emer-
ge dai colloqui con gli utenti fatti 
da operatori e volontari e si pone al 
crocevia fra le richieste e  le capaci-



54

tà di cogliere i bisogni effettivi della 
persona ascoltata e fra le prime so-
vente queste omettono di mensio-
nare la tematica abitativa stante la 
difficoltà, anche della rete Caritas, 
di dare risposte adeguate.
Anche per i nuovi poveri la quota 
prevalente di segnalazioni riguarda 
la povertà economica sia pure con 
un’incidenza inferiore alla media 
generale (32% contro 47,9%) com-
pensata da una lievemente maggio-
re esposizione a problemiche relati-
ve alle relazioni familiari, al lavoro e 
all’immigrazione (Tabella 3.7).
Se è vero che la variabile cittadinan-
za ha una valenza poco descrittiva 
rispetto alle caratteristiche genera-

li delle nuove povertà incontrate nel 
2018, vale la pena comunque guar-
dare alle differenze fra le principa-
li comunità straniere presenti fra gli 
utenti incontrati per la prima vol-
ta nel 2018 e i dati di carattere ge-
nerale.
Fra i primi, infatti, diminuisce in 
modo significativo l’incidenza dei 
gruppi nazionali più frequentemen-
te incontrati nei centri Caritas del-
la Toscana (Marocco e Albania, ma 
anche Romania) e cresce il peso di 
altre comunità: in modo particolar-
mente marcato i peruviani, verosi-
milmente grazie anche al venir me-
no dell’obbligo di visto5, ma anche 
georgiani e pakistani.
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3.3 Il rischio cronicizzazione
Soprattutto donne. Fra coloro che 
sono stati definiti come soggetti a 
rischio cronicizzazione in quan-
to conosciuti dalle Caritas della 
Toscana da almeno 6 anni, preva-
le nettamente la componente fem-
minile (58,4% contro il 41,6%) con 
una differenza percentuale nei con-
fronti di quella maschile molto più 
ampia rispetto alla media generale. 
Il dato, però, è tanto eloquen-
te quanto di non immediata in-
terpretazione. Non si tratta, infat-
ti, di una più marcata esposizione 
al rischio di cronicizzazione della 
componente femminile, quanto del 
maggior protagonismo delle don-
ne nella ricerca di aiuto e sostegno 
per conto di tutto il nucleo, un fe-
nomeno ben conosciuto da opera-

tori e volontari, per quanto signi-
ficativamente attenuatosi negli ul-
timi tempi, ma ancora consistente 
per le persone in carico di più an-
ni (Grafico 3.8,  Grafico 3.9 e Gra-
fico 3.10).
Basta scorrere le disaggregazio-
ni relative allo stato civile e al-
la situazione di convivenza effet-
tiva per avere un quadro più chia-
ro: oltre la metà delle donne cono-
sciute da più tempo sono coniuga-
te (55% contro il 50% degli uomini) 
e più di 1/6 hanno comunque alle 
spalle un matrimonio e, dunque, 
un’unione familiare (le separate o 
divorziate sono il 18,5% del tota-
le contro il 15,1% dei maschi); per 
converso, invece, fra l’incidenza 
maschile è ampiamente superiore 
con riferimento a coloro che sono 
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in condizione di cosiddetto stato li-
bero (i celibi sono 32,2% di tutti gli 
uomini mentre le nubili si ferma-
no al 18%). Il quadro è ancora più 
nitido se si guarda alle situazioni 
di convivenza effettive: a prescin-
dere dallo Stato civile, infatti, più 
dei 2/3 (67,7%) delle donne cono-
sciute dalle Caritas toscane da più 
tempo vive in famiglia, spesso con 
figli, a volte anche in quella che è 
rimasta dalla frammentazione del 
nucleo familiare precedente (come 
nel caso delle famiglie monoparen-
tali), più raramente con il solo co-
niuge ma senza prole. Stando al-

meno al profilo che sembra emer-
gere da queste informazioni, dun-
que, non si tratta affatto di donne 
sole a rischio di cronicizzazione 
della condizione di povertà, sem-
mai di famiglie conosciute da anni 
proprio perché faticano ad emerge-
re da una condizione di grave indi-
genza (Grafico 3.11). Se la povertà, 
come frequentemente è stato nella 
storia ed è ancora oggi, non è una 
condizione transitoria per quanto 
dolorosa, da cui i diretti interessati 
riescono in tempi medi, se non bre-
vi, ad emergere, ma è la situazione 
ordinaria degli utenti conosciu-
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ti da almeno 6 anni e se questi, or-
mai da tempo, sono la maggioran-
za delle persone incontrate, allora 
il rischio è che si tramandi da una 
generazione all’altra. È un pericolo 
che riguarda da vicino anche i figli 
degli utenti Caritas, specie quelli 
che sono conosciuti da un periodo 
piuttosto lungo: sono 3.622, infat-
ti, le persone in carico da almeno 6 
anni che hanno detto di avere figli, 
il 38,3% del totale6, e di essi 2.344, 
ossia il 64,7%, sono sicuramente 
minori7. Nel 40,7% dei casi si trat-
ta di famiglie con un solo figlio con 
meno di 18 anni, mentre il 35,4% 
ne hanno due, il 18,3% tre e il 5,6% 

almeno quattro. In tutto, dunque, 
sono almeno 4.464 i minori che vi-
vono in famiglie a rischio di croni-
cizzazione della condizione di po-
vertà conosciute dalle Caritas tosca-
ne (Grafico 3.12). In generale questa 
categoria di utenti è più anziana della 
media: oltre un terzo di essi (35,9%) 
ha più di 55 anni (contro il 27,7% 
del totale generale) e ben i due ter-
zi (65,3%) ne ha più di 45 (contro il 
51,3%). La fascia anagrafica è quel-
la tipica degli adulti che, magari in 
conseguenza della perdita del po-
sto di lavoro, risultano troppo gio-
vani per andare in pensione, trop-
po anziani per ricollocarsi sul mer-
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cato del lavoro. Dal punto di vista 
lavorativo, infatti, la mancanza di 
occupazione è quasi la normalità 
(riguarda il 65,7% degli utenti se-
guiti da più tempo) anche se de-
ve essere evidenziato il fatto che il 
20% ha bisogno, comunque, del so-
stegno della Caritas nonostante ab-
bia un reddito mensile (14,6% da 
lavoro e 5,4% da pensione). Il livel-
lo d’istruzione è molto basso anche 
se in linea con quello generale (il 
67,5% ha un titolo  pari o inferio-
re alla media inferiore) mentre la 
condizione abitativa è tendenzial-
mente migliore rispetto alla media 
degli utenti: infatti, il 67,2% ha una 
casa stabile, il 5% in più rispetto al 
dato generale. La differenza è inte-
ramente giustificata dal fatto che 

coloro che sono seguiti da più tem-
po sembrano avere una maggiore 
facilità di accesso agli alloggi Erp 
rispetto alla media (15,8% contro 
9,7%).
Le condizioni abitative lievemente 
meno disagiate si riflettono anche 
sulle problematiche: l’incidenza di 
quelle riferite alla casa, infatti, si 
ferma all’8,2% contro una media 
del 10% che, come abbiamo visto, 
arriva all’11,5% per i nuovi utenti. 
Per le persone conosciute da alme-
no 6 anni la problematica più acu-
ta è la povertà economica: ne soffre 
il 54% un dato anche superiore alla 
pure elevatissima media del 47,9%. 
Seguono lavoro (18,5%), famiglia e 
salute (entrambe con un’incidenza 
del 6,8%) (Grafico 3.13).
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3.4 Cronicizzazione o ritorno
alla povertà? Il caso di Pisa
Il fatto che, ormai da qualche anno, 
a livello regionale gli utenti cono-
sciuti da almeno 6 anni abbiano su-
perato quelli che hanno bussato al-
la porta dei centri Caritas negli ul-
timi 12 mesi è questione che ha in-
terrogato non poco anche gli stessi 
operatori e volontari, in primo luo-
go in ordine al lavoro di accompa-
gnamento effettuato, chiedendo-
si se esso è davvero in grado di ri-
dare autonomia alle persone incon-
trate o assume un ruolo certo uti-

le ma limitato all’aiutare a soprav-
vivere, per usare una locuzione ri-
corrente in ambito Socio-pastorale; 
in secondo luogo, su un piano più 
prettamente sociologico e sociale, 
si sono domandati anche se i cam-
biamenti innescati anche in Tosca-
na dalla crisi abbiano dato origine a 
fenomeni di cosidetta povertà di ri-
torno con riferimento a soggetti che 
si erano interfacciati con la rete dei 
servizi Caritas diversi anni fa e poi, 
con il migliorare della propria con-
dizione, non vi avevano più fatto ri-
torno, almeno fino all’ultimo perio-
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do, quando, verosimilmente a causa 
di un nuovo peggioramento, hanno 
avuto nuovamente bisogno di aiuto.
Almeno per quanto riguarda la se-
conda domanda, uno squarcio di 
luce lo offre l’approfondimento de-
dicato all’argomento dall’Osserva-
torio delle Povertà e delle Risorse 
della Diocesi di Pisa che ha studiato 
la frequenza annua dei Centri d’A-
scolto e degli altri servizi Caritas da 
parte degli utenti che si sono rivolti 
ad essi nell’ultimo anno con riferi-
mento al periodo 2008-2018.
Dal punto di vista metodologico, 
infatti, la frequenza è l’indicatore 
dirimente per capire se si è di fronte 
a veri e propri processi di croniciz-
zazione della povertà, come nel ca-
so degli utenti che vi si sono rivolti 
(più o meno) con regolarità nel de-
cennio, o, invece, ad una situazione 
di cosiddetta povertà di ritorno, co-
me lo è nel caso di coloro che sono 
tornati ad uno sportello Caritas do-
po qualche anno di assenza8.
Nella Diocesi di Pisa, il rapporto 
fra persone conosciute da almeno 
sei anni e quelle venute per la pri-
ma volta nel 2018 è più equilibrato 
rispetto al divario esistente a livel-
lo regionale e sostanzialmente pari-
tario dato che i primi sono il 32,5% 
del totale (509 persone) e i secondi il 
31,0% (485).

In primo luogo l’analisi ha guardato 
alla totalità delle 1.567 persone in-
contrate nel 2018 chiedendosi quan-
te di queste si fossero presentate an-
che in anni precedenti e quante vol-
te.
Il primo dato che emerge è che l’a-
rea di quella che potremmo defi-
nire della “povertà cronica”, riferi-
ta a persone che hanno frequenta-
to i servizi della Caritas diocesana 
per almeno sei anni fra il 2008 e il 
20189, interessa il 17% delle perso-
ne incontrate, quindi una porzione 
ridotta, per quanto non irrilevante, 
delle 485 persone conosciute da al-
meno sei anni, il 31% del totale.
Per differenza, quindi, l’’area della 
cosiddetta povertà di ritorno poten-
ziale, ossia di coloro che sono cono-
sciuti da almeno 6 anni ma avevano 
interrotto i loro rapporti con i cen-
tri per qualche anno, è pari al 14%. 
In valore assoluto si tratta, rispetti-
vamente di 266 e 219 persone (Gra-
fico 3.14).
Le proporzioni cambiano in modo 
sostanziale se, invece che alla totali-
tà delle 1.567 persone incontrate nel 
2018, si fa riferimento alle 485 cono-
sciute da almeno 6 anni.
Fra coloro che abbiamo definitivo 
come soggetti a rischio di croniciz-
zazione, la spaccatura è esattamen-
te a metà: quelli che hanno frequen-
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tato un centro Caritas per almeno 
6 anni, infatti, sono pari al 50,3% 
contro il 49,7% di chi ha avuto 
una frequentazione più sporadica. 
I primi possono essere ritenuti in 
una situazione più prossima al ri-
schio di cronicizzazione, i secondi 
più a una di cosiddetta povertà di 
ritorno (Grafico 3.15).
Concludendo, quindi, almeno a 
Pisa pare non esservi una risposta 
univoca alla domanda se l’alto nu-
mero di utenti conosciuti da alme-
no 6 anni riguardi persone consi-
derabili a rischio di cronicizzazio-
ne o, invece, cosiddetta povertà di 
ritorno, proprio perché i due feno-

meni, non solo sono compresenti, 
ma hanno anche un peso sostan-
zialmente identico. Si può ritene-
re, però, che la crescita esponen-
ziale delle persone conosciute da 
più tempo sia sicuramente ascri-
vibile alle cosiddette povertà di ri-
torno
In astratto, infatti, se nessuna del-
le persone in quest’ultima condi-
zione, avesse avuto la necessità 
di ritornare alla Caritas nel 2018, 
nella Diocesi di Pisa si sarebbero 
avuti 266 persone conosciute da 
almeno 6 anni (il 19,7% del totale) 
e quasi il doppio 566 (37,8%) arri-
vate per la prima volta nel 2018.
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Note:

1 Vedi “Povertà in attesa: rapporto 2018 su 
povertà e politiche di contrasto in Italia”, 
Caritas Italiana, Maggioli, Santarcangelo 
di Romagna, 2018, pag.45.

2 Per la definizione vedi nota 13 cap.2.

3 Inclusi coloro che vivono “con solo 
coniuge”.

4 Con le parziali eccezioni degli studenti, 
più numerosi (5,4%) fra i nuovi utenti che, 
come abbiamo spiegato, sono più giovani 
rispetto alla media, e dei pensionati che, 
per la stessa ragione, invece, registrano 
un’incidenza inferiore a quella generale.

5 Vedi nota 7, cap.2.

6 Ma è del tutto verosimile credere che 
numero e incidenza siano più elevati e che 
l’informazione non sia emersa durante 

il colloquio, cosa frequente soprattutto 
per gli utenti che frequentano lo sportello 
sporadicamente, se non una tantum, e 
nei cui confronti non è possibile, sovente, 
effettuare un ascolto approfondito.

7 Pure in questo caso, per la ragioni 
spiegate in precedenza, è verosimile 
credere che il dato sia sottostimato.

8 Non è stato possibile condurre un studio 
analogo sulla totalità degli utenti seguiti 
dalle Caritas della Toscana nell’ultimo 
decennio  per le difficoltà collegate alla 
possibilità di fare estrazioni dal database 
Mirod di record superiori a 100mila. 

9 Si ritiene, infatti, che una persona che 
frequenta un Centro d’Ascolto per 6 anni 
su un periodo di 11 anni possa  vivere una 
situazione di povertà strutturale cui, da 
sola, non riesce a far fronte.
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I
ntroduzione 
I poveri incontrati quotidianamen-
te dalle Caritas diocesane frequen-
tano anche i servizi pubblici? Se sì, 

che rapporto hanno con essi? Qua-
li frequentano maggiormente, a qua-
li prestazioni accedono e che giudi-
zio ne danno? Sono domande fonda-
mentali per chi opera nell’area dell’al-
ta marginalità e della povertà gra-
ve, sulla sponda del volontariato e 
del terzo settore. Lo sono da sempre, 
o almeno  da quando approcci qua-
li il lavoro di rete e il lavoro per pro-
getti sono divenuti sempre più ricor-
renti anche negli interventi di contra-
sto alla povertà, nella consapevolez-
za che alleanze e sinergie, nel rispetto 
dei ruoli e del mandato istituzionale, 
sono fondamentali per costruire per-
corsi di accompagnamento che ab-
biano la fondata speranza di rompe-
re le catene della povertà e la dipen-
denza dall’assistenza. Sia pure con un 
un linguaggio e una prospettiva di-
versa, d’altronde, già nel 1965 faceva 

riferimento a questa necessità anche 
il Concilio Vaticano II, con l’Aposto-
licam Actuositatem, il decreto sull’a-
postolato dei laici che contiene an-
che quel richiamo a che “siano anzi-
tutto adempiuti gli obblighi di giusti-
zia, perché non avvenga che offra co-
me dono di carità ciò che è già dovuto 
a titolo di giustizia; si eliminino non 
soltanto gli effetti ma anche le cau-
se dei mali; l’aiuto sia regolato in mo-
do che coloro i quali lo ricevono ven-
gano, a poco a poco, liberati dalla di-
pendenza altrui e diventino sufficien-
ti a sé stessi” (Apostolicam Actuosita-
tem, n.8).
La collaborazione fra servizi pubbli-
ci, del terzo settore e del volontariato 
nei percorsi di fuoriuscita dalla mar-
ginalità sociale, dunque, è una delle 
prassi operative impiegate da tempo 
nei territori, ma ha assunto una rile-
vanza del tutto nuova da un decen-
nio a questa parte per la crescita e i 
cambiamenti delle povertà successi-
vi alla crisi del 2008, e per l’introdu-

Capitolo 4

Utenti Caritas e accesso ai Servizi pubblici. 
Una indagine in quattro Centri d’ascolto
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zione anche in Italia delle prime mi-
sure strutturali di contrasto alla po-
vertà (il Reddito d’Inclusione prima e 
i Reddito di Cittadinanza dopo) che, 
accanto al trasferimento moneta-
rio, prevedono percorsi di accompa-
gnamento finalizzati proprio, alme-
no nelle intenzioni, a ricostruire una 
dimensione di vita piena e autonoma 
alle famiglie che vivono una condi-
zione di marginalità.
Anche per questo Caritas Italiana e 
Caritas Europa hanno individuato il 
rapporto fra utenti Caritas e servizi 
pubblici quale tema centrale di una 
survey europea, i cui risultati saran-
no pubblicati nei Rapporti sulle Po-
vertà1 in uscita a febbraio. Conside-
randola una questione dirimente an-
che per la nostra Regione, le Caritas 
della Toscana, non solo hanno ade-
rito al progetto con due Centri d’A-
scolto (il Centro d’Ascolto diocesano 
di Firenze di via Faentina e il Centro 
d’Ascolto del vicariato di Pontedera, 
nella Diocesi di Pisa), ma hanno an-
che deciso di dedicare a esso uno stu-
dio approfondito mutuandone stru-
menti e metodologia e ampliando la 
rilevazione. Così sono stati seleziona-
ti quattro Centri d’Ascolto della re-
gione (Centro d’Ascolto diocesano 
di Pistoia, Centro d’Ascolto diocesa-
no di Livorno, Centro d’Ascolto dio-
cesano di Firenze e Centro d’Ascol-

to diocesano di Siena) in cui per tut-
to il mese di giugno a ciascun uten-
te incontrato è stato somministrato 
un questionario, lo stesso utilizzato 
anche nelle survey di Caritas Italia-
na e Caritas Europa e che è possibi-
le consultare in appendice, finalizza-
to proprio ad indagare il rapporto di 
ciascun utente con i servizi pubblici, 
con particolare riferimento agli am-
biti sanitario, lavorativo, sociale, do-
miciliare e per l’infanzia. In tutto so-
no stati raccolti ed elaborati 248 que-
stionari: 47 a Firenze (19,1%), 78 a Li-
vorno (31,7%), 99 a Pistoia (40,2%) e 
22 a Siena (8,9%).

4.1 Il profilo socio-economico
degli intervistati
Sotto il profilo sociale e anagrafico la 
popolazione degli intervistati, di fat-
to, somiglia molto a quella degli uten-
ti incontrati dalle Caritas della Tosca-
na nel 2018, al punto da poterne es-
sere quasi considerata rappresentati-
va per quanto, proprio per la meto-
dologia adottata , non è stata fatta al-
cuna estrazione campionaria: le due 
popolazioni, infatti, sono simili per 
distribuzione di genere (54,4% don-
ne e 45,6% uomini nella prima e, ri-
spettivamente, il 53,2% e 46,6% nel-
la seconda), di cittadinanza (63,2% 
stranieri e 36,8% italiani nella prima 
e, 62,3% e 37,2% nella seconda), tito-
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lo di studio (61,1% Licenza elemen-
tare/media e 24,6% Diploma contro, 
rispettivamente, 59% e 29%), età (in 
entrambe le popolazioni la quota de-
gli adulti fra i 25 e i 44 anni sfiora il 
50%) e, in parte, condizione abitativa 

(rispettivamente 61,7% e 61,2% vive 
in una casa stabile) (Tabella 4.2). Una 
delle differenze più significative fra 
le due popolazioni riguarda la con-
dizione di marginalità abitativa, che 
raggiunge il 19% fra gli intervistati e 
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si ferma al 12,9% fra gli utenti Cari-
tas 2018. Proprio per le sue caratteri-
stiche di parziale rappresentatività, le 
informazioni raccolte sulle persone 
intervistate finiscono anche con l’as-
sumere un carattere integrativo ri-
spetto agli aspetti della biografia de-
gli utenti su cui la banca dati Mirod 
risulta essere più povera.
Da sempre, infatti, uno dei dati più 
allarmanti dei rapporti Caritas sulle 
povertà riguarda l’incidenza dei sen-
za lavoro che, anche nel 2018, sfio-
ra il 70% e che, fra le persone inter-
vistate, arriva addirittura all’80,7%. 
L’emergenza, però, si attenua un po’ 
se, invece di fare riferimento al sin-

golo utente incontrato durante il col-
loquio, si guarda al suo nucleo fami-
liare, domandando se, in famiglia, 
vi sia qualcuno che percepisce red-
diti da lavoro mensile. In questo ca-
so, infatti, la quota delle famiglie sen-
za redditi da lavoro, pur rimanendo 
molto alta, scende al 54,5% e quel-
la dei nuclei che, invece, lo percepi-
scono sale al 45,5%; un’informazione 
che sembra indicare come, all’inter-
no di uno stesso nucleo familiare, il 
componente che si attiva per cercare 
aiuto è anche quello un po’ meno im-
pegnato, magari proprio perché non 
ha un’occupazione.
Il che conferma la necessità, nella 
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misura in cui è possibile, di orienta-
re i colloqui non tanto verso la per-
sona che si ha di fronte, quanto ver-
so il suo nucleo familiare. Un’altra 
informazione rilevante che emer-
ge dalle interviste è riferita all’esten-
sione del lavoro nero. L’argomento è 
stato spesso occasione di discussio-
ne anche nel confronto con gli ope-
ratori dei Centri d’Ascolto in quanto, 
dalla banca dati Mirod ogni anno, 
emerge un valore molto basso (ap-
pena 1,6% nel 2018), tanto che il fe-
nomeno sembrerebbe quasi avere un 
carattere residuale fra gli utenti Cari-
tas, cosa che, invece, non collima con 
la percezione che ne hanno gli opera-

tori. La distanza fra la percezione di 
quest’ultimi e la banca dati Mirod è 
stata sempre giustificata con la par-
ticolare sensibilità dell’informazione 
che le persone incontrate tendono ad 
omettere, anche per il timore di pos-
sibili conseguenze lavorative o lega-
li. Le interviste più approfondite fatte 
in occasione della survey, però, sem-
brano aver colmato questo gap dato 
che la quota di coloro che lavorano 
al nero sale addirittura al 37,1%, più 
di 1/3 del totale (Grafico 4.1 e Grafi-
co 4.2). Vi sono poi altre informazio-
ni che Mirod non rileva, o rileva in 
modo poco attendibile. Considerato 
che in diversi campi sovente il dato è 
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mancante, la survey consente di alza-
re il velo. Dall’analisi dei dati riferi-
ti alle persone intervistate, infatti, si 
apprende che:
• oltre i 3/4 degli stranieri incontra-
ti è in regola con i documenti di sog-
giorno (77%), mentre il 18,3% ha di-
chiarato di non esserlo e l’1,4% ha 
preferito non rispondere;
• per quel che riguarda le entrate eco-
nomiche familiari, il 38,1% percepi-
sce redditi da lavoro, il 13,4% da pen-
sione, il 9,3% riceve il contributo eco-
nomico previsto dalle misure di con-
trasto alla povertà (RdC, ReI e simi-
li), mentre il 23,1% non percepisce al-
cun reddito;
• molto elevata anche la quota di fa-
miglie che non riesce a pagare le 
utenze (77,0%). La quota dei nuclei 
indebitati, invece, scende al 22,2% e 
1/5 di essi (21,8%) non riesce a resti-
tuire il prestito;
• per quanto riguarda i soggetti vul-
nerabili, nel 84,2% delle famiglie del-
le persone intervistate c’è un minore, 
nel 12,5% anziani ultra 65enni e nel 
32,3% altre persone dipendenti.
Nonostante le condizioni di grave 
marginalità in cui vive una parte si-
gnificativa delle persone intervista-
te, l’accesso ai media è molto eleva-
to: il 76,6% riesce a guardare la tv, il 
55,2% utilizza internet e 23,8% acce-
de a un pc.

4.3 La conoscenza del territorio
e dei servizi
La conoscenza e la capacità d’inte-
ragire con i servizi offerti dal con-
testo di vita è risorsa, spesso fonda-
mentale, nelle traiettorie di vita di 
coloro che vivono una condizione 
di marginalità. Anche per questa 
ragione, una delle domande della 
survey è volta proprio ad indagare 
la conoscenza che gli utenti hanno 
del quartiere in cui vivono. Nell’in-
terpretarla è importante tener pre-
sente che non si tratta di una map-
patura di ciò che realmente offrono 
tali contesti, bensì della percezione 
che gli utenti Caritas ne hanno. In 
altri termini, può accadere benissi-
mo che alcuni servizi siano in re-
altà attivi sul territorio, ma questi 
ne ignorino l’esistenza. I servizi più 
conosciuti dagli intervistati riguar-
dano le dimensioni della mobilità 
(il 71% degli intervistati sa che nel 
proprio quartiere ci sono ferma-
te del bus) e soprattutto del consu-
mare: il 69,4%, infatti, conosce al-
meno un supermercato nelle vici-
nanze di casa, il 64,8% una farma-
cia e il 62,9% alcuni negozi. Seguo-
no l’ufficio postale (61,3%) e le ban-
che (48%). Non può non costituire 
elemento di riflessione, al riguardo, 
che i servizi meno conosciuti siano 
anche quelli dalla maggiore valen-
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za assistenziale ed educativa. Poco 
più di 1/3 degli intervistati, infat-
ti, è a conoscenza del fatto che nei 
pressi della propria abitazione vi è 
un ambulatorio (38,7%), quota che 
scende ulteriormente con riferi-
mento ai servizi sociali (29,4%), al-
le biblioteche e ai centri di aggrega-
zione (25%). Il fatto che la fermata 
dell’autobus sia il servizio più co-
nosciuto, probabilmente, è legato 
anche alla limitatezza dei mezzi di 
trasporto di cui dispongono i più 
poveri: esattamente la metà di es-
si (50%) non ne possiede alcuno, il 
2,5% ha uno scooter e il 13,1% una 
bicicletta, mentre coloro che han-
no un auto sono poco più di 1/3 

(34,3%) (Grafico 4.3).

4.4 I servizi utilizzati
La Survey si proponeva d’indagare 
grado e modalità di utilizzo dei servi-
zi pubblici da parte degli utenti Cari-
tas, in 5 aree specifiche: assistenza sa-
nitaria, servizi per l’impiego, servizi 
sociali, assistenza domiciliare e ser-
vizi per l’infanzia. Fra queste, sicu-
ramente, le più utilizzate sono le pri-
me 3, con i servizi sanitari (57,3%) e 
quelli per l’impiego (53,8%) frequen-
tati da oltre la metà degli intervistati, 
e i servizi sociali poco meno (45,3%). 
Scarso, invece, il ricorso ai servizi per 
l’infanzia (17%), e quasi nullo quel-
lo ai servizi di assistenza domiciliare 
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(3,2%). Più di questo, però, è impor-
tante sottolineare come circa un se-
sto (17,3%) degli utenti Caritas inter-
vistati non abbiano utilizzato alcu-
no dei servizi pubblici indicati. Al ri-
guardo, non può non preoccupare il 
fatto che una quota rilevante di per-
sone in condizione di povertà sia se-
guita solo dai centri Caritas e, pur vi-
vendo nel territorio, sembra rimanga 
pressoché sconosciuta ai servizi pub-
blici principali che in esso sono atti-
vi (Grafico 4.4). Con riferimento al-
le informazioni socio-demografiche, 
le popolazioni delle 3 tipologie di ser-
vizio pubblico più utilizzate (sanità, 
impiego e servizi sociali) presenta-

no molti tratti in comune, ma anche 
qualche significativa differenza.
Per quanto riguarda il genere, fra co-
loro che hanno utilizzato almeno una 
di queste tipologie di servizi, l’inci-
denza della componente femminile 
(59,7% sanità, 64,5% impiego e 64,5% 
sociale) è sempre superiore alla me-
dia (54,4%), perché la componen-
te maschile prevale in modo schiac-
ciante nel gruppo di coloro che non 
usano alcun servizio (78%).
Con riferimento, invece, alla cittadi-
nanza, l’incidenza della componente 
straniera (60,9% sanità, 61,6% impie-
go e 55,3% servizi sociali) è sempre 
inferiore alla media (63,2%): in modo 



73

trascurabile con riferimento ad as-
sistenza sanitaria e servizi per l’im-
piego, assai più rilevante per quanto 
riguarda i servizi sociali. L’età di chi 
frequenta i servizi per l’impiego è leg-
germente più avanzata della media: 
oltre i due terzi (66,3%), infatti, ha più 
di 45 anni. Coloro che frequentano i 
servizi sociali, invece, sono significa-
tivamente più giovani dato che oltre 
la metà (52,7%) ha meno di 45 anni 
(Tabella 4.2).

4.4a Assistenza sanitaria
La quasi totalità di coloro che hanno 
avuto necessità di frequentare i ser-

vizi sanitari (146 persone), li ha effet-
tivamente utilizzati (142, il 57,5% di 
tutti gli intervistati). I pochi che, pur 
avendone bisogno, non lo hanno fat-
to, hanno dichiarato di non avervi 
potuto accedere per i costi del servi-
zio. La percezione dell’assistenza sa-
nitaria ricevuta è largamente posi-
tiva, se si considera che l’86,6% de-
gli intervistati l’ha trovata utile, con-
tro il 13,4% che, invece, non si ritie-
ne soddisfatto. Sembrerebbe emerge-
re anche una certa appropriatezza2, o 
comunque coerenza, fra la percezio-
ne che ciascuno degli intervistati ha 
delle proprie condizioni di salute e la 
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scelta di rivolgersi a un servizio sani-
tario, se è vero che solo la metà di co-
loro che si ritengono in buone con-
dizioni di salute (94 su 184; il 51,1%) 
si è rivolto ad una struttura sanitaria 
pubblica (quota che cresce con riferi-
mento a coloro che hanno dichiarato 
di avere qualche problema, 33 su 46, 
il 71,7%, e assorbe la quasi totalità di 
chi, invece, ha detto di essere in gra-
vi condizioni, 15 su 16) (Grafico 4.5).

4.4b Servizi per l’impiego
Anche la frequentazione dei servi-
zi per l’impiego è relativamente alta, 
se si considera che vi si sono rivolte 
133 persone, il 53,8% del totale. Co-

loro, invece, che ne avrebbero avu-
to bisogno ma non vi si sono rivol-
ti, sono stati 20: nella maggior parte 
dei casi tale decisione è dipesa dal fat-
to che i diretti interessati hanno rite-
nuto di non avere i requisiti necessari 
per l’accesso, anche se non è manca-
to chi ha segnalato di aver trovato la 
procedura troppo complicata.
La principale differenza con l’assi-
stenza sanitaria risiede soprattutto 
nel tasso di soddisfazione degli uten-
ti: il 78,1% di coloro che vi si è rivol-
to, infatti, ha ritenuto poco o per nul-
la utili le prestazioni offerte dai cen-
tri per l’impiego. Al riguardo, però, è 
bene ricordare che questo dato si ba-
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sa sulla percezione degli intervistati e, 
dunque, non deve suonare come una 
bocciatura tout-court per il servizio. 
La soddisfazione di una domanda, 
infatti, è strettamente correlata all’a-
spettativa di chi la formula: se rispet-
to ad un servizio sanitario, la richie-
sta è quella di ottenere una diagnosi 
e una terapia, magari anche esentata 
dal ticket, è probabile che questa sia 
soddisfatta; se, invece, la richiesta ri-
volta ad un centro per l’impiego è ot-
tenere un’occupazione, è verosimile 
che non venga soddisfatta (prescin-
dendo dalle capacità degli operatori 
e dalla funzionalità del servizio), poi-
ché ciò attiene alle caratteristiche del 
diverso settore di riferimento. È un 

semplice esempio che, però, sembra 
calzante alla luce delle caratteristiche 
socio-economiche degli intervista-
ti che si sono rivolti a un servizio per 
l’impiego, consistenti nella mancan-
za di un’occupazione e nella stringen-
te e quasi immediata necessità di tro-
varne una. I 4/5 di essi (80,5%), infat-
ti, non ha un lavoro, e gli impieghi di 
coloro che ne hanno uno sembrano 
contraddistinti da una notevole pre-
carietà, se è vero che oltre la metà di 
essi (13 su 23) è costituito da rappor-
ti di lavoro atipici o senza contratto. 
Il tutto al cospetto di un quadro eco-
nomico-familiare non privo di criti-
cità: in oltre la metà delle famiglie vi 
sono, comunque, entrate provenien-
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ti  da lavoro, ma oltre 1/3 (36,8%) non 
percepisce alcun reddito o beneficia 
delle misure di contrasto alla pover-
tà (Grafico 4.6).

4.4c Servizi sociali 
Alla domanda sull’utilizzo di altri 
servizi sociali hanno risposto positi-
vamente 111 persone, il 45,3% del to-
tale, mentre coloro che hanno detto 
di non esservi andati, benché ne ab-
biano avuto o ne abbiano tutt’ora bi-
sogno sono stati 9.
Fra i motivi del mancato accesso, gli 
intervistati hanno segnalato sopra-
tutto il non avere i requisiti per acce-
dere alla prestazione di cui avrebbero 

avuto bisogno, e il fatto di non cono-
scerne l’esistenza. Il tasso di soddisfa-
zione è piuttosto elevato, se si consi-
dera che il 70,3% di coloro che li han-
no frequentati hanno considerato 
utili le prestazioni ricevute.
Più di questo, però, va evidenziato il 
paradosso di quel 55,3% d’intervi-
stati che si rivolge alla Caritas, maga-
ri anche da anni, per dare risposta a 
molti dei propri bisogni primari, ma 
ritiene di non aver necessità dei servi-
zi sociali pubblici, molti dei quali de-
dicati proprio all’assistenza di chi vi-
ve una situazione di marginalità.
Un paradosso, appunto, che va so-
prattutto a detrimento di quest’ul-
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timi, dato che dalla survey sembra 
emergere una correlazione positiva 
fra l’utilizzo dei servizi sociali pub-
blici (oltreché di quelli Caritas) e una 
condizione di minore fragilità: pren-
dendo, infatti, la marginalità abita-
tiva come proxy di vulnerabilità so-
ciale, l’analisi delle risposte fa emer-
gere una maggiore stabilità abitati-
va (76,6% contro 51,2%) per coloro 
che hanno frequentato i servizi so-
ciali pubblici e, per converso, una 
maggiore marginalità per coloro che 
non li hanno utilizzati (45,8% contro 
18,9%3) (Grafico 4.7).
Al riguardo, non può non suscita-
re qualche riflessione sui buchi che 
talvolta si creano nelle reti fra pub-
blico e volontariato dei servizi dedi-
cati al contrasto alla povertà, il fat-
to che oltre la metà delle persone in-
tervistate che non si sono rivolte ai 
servizi sociali pubblici (73, il 57,4% 
del totale) è  conosciuto dai Centri 
d’Ascolto Caritas da almeno 2 anni 
(Tabella 4.3).

4.4d Servizi per l’infanzia
e domiciliari
Rispetto alle tre tipologie di servi-
zi pubblici analizzati finora (sanitari, 
impiego e servizi sociali), quelli per 
l’infanzia sono stati assai meno uti-
lizzati: vi hanno fatto ricorso, infat-
ti, 41 persone (il 16,9% del totale) e, 
se s’includono anche coloro che non 
lo hanno fatto, pur dicendo di aver-
ne avuto o averne tuttora bisogno, si 
arriva a 53 intervistati (21,4%), poca 
cosa a fronte del fatto che le famiglie 
con minori a carico sono ben l’84,2%. 
Coloro che ne avrebbero avuto neces-
sità ma non li hanno utilizzati, han-
no detto di non averlo fatto prevalen-
temente per mancanza dei requisiti, 
ma anche perché ne ignoravano l’esi-
stenza, e perché la procedura da se-
guire per l’accesso è risultata troppo 
complicata.
Ovviamente, la stragrande maggio-
ranza di coloro che, invece, li hanno 
utilizzati è costituito da famiglie con 
figli a carico (66,3%) oppure da nu-



78

clei monogenitoriali4 (22,6%). Pure in 
questo caso, però, il tasso di soddisfa-
zione è molto elevato, se è vero che le 
prestazioni ricevute sono state consi-
derate utili da 37 delle 42 persone che 
hanno utilizzato il servizio (88,1%).
Il numero d’interviste è troppo pic-
colo per prestarsi a generalizzazione, 
ma va registrato come, dal punto di 
visto socio-demografico, la compo-
sizione di coloro che hanno usufru-
ito dei servizi per l’infanzia è molto 
diversa da quella degli intervistati, 
sotto almeno tre profili: ad accedere 
ai servizi per l’infanzia, infatti, sono 
in larga misura le donne (73,2%), gli 
stranieri (80,5%) e i giovani adulti (il 
74% ha fra i 25 e i 44 anni).
Ancora meno significativo è il dato 
sui servizi domiciliari: li hanno uti-
lizzati solo 8 dei 248 intervistati. Sei 
di questi hanno trovato il servizio 
utile, mentre altri 5 hanno dichiara-
to di non averli utilizzati, nonostan-
te ne avessero avuto bisogno, perché 
non ne conoscevano l’esistenza.

Conclusioni
L’esito della survey, più che dare ri-
sposte, sembra aprire a nuove do-
mande focalizzate, in primo luogo, 
sulle prassi operative fra Centri d’A-
scolto e servizi pubblici che si occu-
pano o, comunque, intercettano per-
sone in condizione di marginalità. Il 

fatto che più del 40% degli utenti Ca-
ritas intervistati abbia dichiarato di 
non aver mai frequentato la Sanità 
pubblica, che circa la metà abbia det-
to di non aver mai usufruito dei ser-
vizi per l’impiego o di quelli sociali, 
e che addirittura 1/6 (17,3%) non ab-
bia mai utilizzato un Servizio pubbli-
co, è sicuramente un aspetto da ap-
profondire.
L’incidenza è – almeno in parte – so-
vrastimata, a volte per l’ignoranza 
degli intervistati che, in alcuni casi, 
non sono al corrente della disponi-
bilità di alcuni servizi (si pensi a una 
Unità di strada o a uno Sportello ge-
stito da una realtà del Terzo setto-
re in convenzione con l’Ente pubbli-
co), mentre altri intervistati tendono 
ad essere reticenti su contributi, sov-
venzioni e sostegni ricevuti da altre 
realtà.
Da esplorare e approfondire anche il 
tema del lavoro irregolare fra le per-
sone in condizione di grave vulnera-
bilità: la survey, infatti, pare delinea-
re una dimensione del fenomeno, in 
questo specifico segmento della po-
polazione, assai più ampio di quan-
to emerga dalla banca dati Mirod e 
in linea con la percezione più volte 
dichiarata dagli operatori dei Centri 
d’Ascolto (Grafico 4.8).
Almeno stando alle persone inter-
vistate nella survey, infatti, il tema 
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dell’accesso ai servizi pubblici da par-
te delle persone che le Caritas dioce-
sane incontrano pare avere una rile-
vanza anche maggiore rispetto al tas-
so di soddisfazione di coloro che vi 
accedono, ossia di fornire prestazio-
ni percepite come utili dai diretti in-
teressati.
Al riguardo, infatti, i tassi sono signi-
ficativamente alti sia per i servizi sa-
nitari che per quelli sociali e dell’in-
fanzia.
Eccezione significativa, invece, ri-
guarda i servizi per l’impiego, le cui 
prestazioni sono state considerate 
utili da appena 1/5 di tutti gli intervi-
stati che vi si sono rivolti.

Note:
1 Di Caritas Italiana e Caritas Europa.
2 In sanità, l’appropriatezza è la misura di 
quanto una scelta o un intervento diagnostico 
o terapeutico sia adeguato rispetto alle 
esigenze del paziente e al contesto sanitario.
3 Valori ottenuti sommando le percentuali 
delle voci “situazione precaria”, “ospite 
dormitorio” e “nessun riparo”.
4 Un solo genitore con figli a carico.
5 Rapporto fra intervistati che hanno 
considerato utile la frequentazione di un 
determinato servizio e totale persone che 
hanno utilizzato il servizio.

Appendice.
Nelle prossime due pagine: Il que-
stionario Caritas Social Observatory: 
Survey 2019
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Introduzione
Bisognava alzare l’ombra da terra 
per rendersi conto di quanta inno-
vazione c’è nel nuovo che c’è già. Il 
viaggio fatto in questi mesi per co-
struzione del catalogo delle buone 
prassi, ossia di quelle azioni innova-
tive realizzate dalle Caritas diocesa-
ne o da soggetti da queste promos-
si capaci di avere un impatto sulle 
nuove povertà che ogni anno emer-
gono dal Rapporto, racconta di un 
tessuto ecclesiale e pastorale vivo e 
vivace, ancora capace di leggere i se-
gni dei tempi e anche di costruire 
risposte che abbiano il sapore della 
novità.
Il catalogo le racconta: c’è chi si è po-
sto il problema della terza accoglien-
za per dare risposta al problema dei 
migranti che, seppure in uscita dai 
circuiti dell’accoglienza istituziona-
le, hanno ancora bisogno di accom-
pagnamento e sostegno per com-
piere gli ultimi passi verso la piena 
autonomia; e chi ha accettato le sfi-

de poste dalla povertà educativa co-
struendo percorsi in cui i bambini 
poveri non abbiano opportunità po-
vere o di serie b, ma le stesse dei loro 
coetanei. Altri ancora hanno condi-
viso la fortuna di avere in città una 
delle piazze più belle e conosciu-
te del mondo per realizzare un hub 
e una grande vetrina per il tanto di 
bello e di buono, oltreché di umana-
mente caldo, che viene prodotto nel 
mondo della solidarietà accanto a 
chi vive una situazione di detenzio-
ne o di marginalità.
C’è l’housing first, una rottura di 
pradigma con tutti gli approcci pre-
cedenti, e una diocesi che accetta la 
sfida dell’accoglienza in parrocchia 
e la vince abbinando competenza e 
calore umano, rifiutando la delega 
a esperti e addetti ai lavori. E poi le 
mense diffuse, per immaginare spa-
zi meno stigmatizzanti delle tradi-
zionali mense per i poveri, i percor-
si di pastorale integrata per illumi-
nare di carità la catechesi e la scom-

Capitolo 5

Il “Catalogo” delle buone prassi
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messa sull’ecologia integrale che ha 
negli empori l’esempio più diffuso, 
ma non certo l’unico solo per citare 
alcune delle 30 buone prassi prima 
censite e poi raccontate.
Era un viaggio che valeva la pena 
di fare per finire con lo specchiar-
ci nella narrazione pubblica preva-
lente della Caritas, fatta di mense, 
docce, dormitori e altri servizi di 
bassissima soglia, e quindi capace 
d’intercettare quei fenomeni che 
ancora rimangono nell’ombra, ab-
bozzati o a livello embrionale.
Da questi arrivano dei messaggi: il 
primo è il più semplice, ma forse, 
anche il più bello: c’è anche un’u-
manità diversa da quella rancoro-
sa, impaurita e incarognita raccon-
tata quotidianamente dai media, 
fatta di ragazzi del dopocresima 
che vanno a fare ripetizione d’ita-
liano ai migranti di un Cas; di una 
signora che riconsegna la tesse-
ra dell’Emporio perchè ha trovato 
lavoro e non le serve più, ma qual-
cun altro potrebbe averne bisogno e 
in gruppi di giovani che, in tante 
Diocesi, scelgono con entusiasmo 
la strada del servizio.
Un altro è Ascoltare-Osservare-
Discernere e la pedogia dei fat-
ti; questo metodo, posto a fonda-
mento dell’agire delle Caritas dio-
cesane ormai qualche decennio fa, 

ha ancora, e pienamente, la sua ra-
gion d’essere: è dall’ascolto, dall’os-
servazione e dal conseguentemen-
te discernimento, infatti, che so-
no scaturiti molti dei percorsi rac-
contati nelle pagine seguenti. Va-
le lo stesso per la logica delle opere 
segno, capaci di precorrere i tempi 
e di indicare una strada e una pi-
sta di lavoro: ce ne sono molte nelle 
pagine seguenti, volute o meno. Be-
ninteso, a misurare molte di quel-
le opere in termini d’impatto so-
ciale, ci sarebbe forse da rimane-
re un po’ delusi, ma non è questo 
il loro significato: il senso dei cor-
ridoi umanitari, tanto per fare un 
esempio, non è tanto nell’impatto 
in sé che hanno sui pericolosi flus-
si migratori, quanto d’indicare una 
via da percorrere che è quella di ca-
nali d’accesso regolari e sicuri per 
migranti che fuggono da povertà, 
miseria e devastazioni. A guarda-
re l’altro piatto della bilancia, quel-
lo su cui va per forza collocata an-
che qualche criticità, c’è probabil-
mente il fatto che avremmo potuto 
e dovuto osare un po’ di più sulla 
strada dell’innovazione, scommet-
tere con più convinzione nel pro-
prio saper fare. Perché su una co-
sa non dovrebbero esserci dubbi: 
se qualche volta abbiamo osato po-
co, non possiamo trincerarci die-
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tro presunte lacune di competen-
ze e capacità: il catalogo lo dimo-
stra. Dal punto di vista metodolo-
gico le buone prassi sono emerse 
nel corso di due focus groups, uno 
con il Gruppo Welfare e l’altro con 
il Gruppo Promozione Caritas del-
la Delegazione regionale, e poi rac-
contate una per una con visite e in-
terviste in loco. L’obiettivo non era 

assolutamente quello di censire la 
vastissima rete dei servizi promos-
si e gestiti dalle Caritas diocesane 
della Toscana, quanto di far emer-
gere quei percorsi che avessero un 
sapore di innovazione rispetto alle 
povertà incontrate così come emer-
gono dall’analisi delle informazio-
ni raccolte nell’archivio Mirod (Ta-
bella 5.1).
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PASTORALE INTEGRATA

Firenze
Se la catechesi è illuminata
dalla carità ...
Alla Casa della Solidarietà “San Pa-
olino” è stata preparata una cena 
dai ragazzi del dopocresima per le 
ospiti della casa famiglia, tutte ma-
dri con bambini, e per quelli dell’o-
stello, uomini e spesso soli. Al Cas1 
di Villa Papi, invece, una partita di 
calcetto fra giovani della parrocchia 
e ospiti della struttura. È punteggia-
to di segni, anche piccoli ma tena-
ci, il percorso di pastorale integrata 
promosso dalla Caritas e dall’Uffi-
cio Catechistico della Diocesi di Fi-
renze a cui ha fatto da apripista un 
sussidio realizzato congiuntamen-
te dai due uffici ormai quasi tre an-
ni fa, emblematico fin dal titolo: La 
verità diventi in me carità: contribu-
to per una catechesi illuminata dal-
la carità.
Tutto nasce da una domanda: “Ce la 
fecero diversi volontari delle Caritas 
parrocchiali facendoci presente che 
faticavano ad avere rapporti con gli 
altri ambiti della pastorale, in par-
ticolare la catechesi” ricorda Luca 
Orsoni, diacono e responsabile area 
giovani e politiche sociali della Ca-
ritas diocesana di Firenze. Beninte-
so, quell’interrogativo non sorpre-

se nessuno. L’esigenza era sentita da 
tempo: “È significativo che nelle re-
altà parrocchiali ci si possa presen-
tare insieme come catechisti e ani-
matori di carità (...), dobbiamo con-
solidare questa scelta” scriveva, in-
fatti, il direttore della Caritas  Ales-
sandro Martini. “La catechesi sen-
za l’esperienza viva della carità è de-
stinata all’inefficacia e la carità sen-
za la catechesi si risolve in filantro-
pia senza un perché” gli faceva eco 
il direttore dell’Ufficio Catechistico 
monsignor Dante Carolla.
Lo strumento scelto, alla fine, fu 
proprio il sussidio, un volumet-
to denso, con chiavi interpretative 
e proposte, che si presta a tre livel-
li di lettura in ragione dell’età (co-
munione, cresima e dopocresima),  
ognuno dei quali suddiviso in quat-
tro schede: l’ascolto della parola con 
il brano biblico e commenti, spunti  
che possono arrivare anche dal ci-
nema o dalla musica e testimonian-
ze; la riflessione sulla pastorale della 
carità, le proposte d’impegno per-
sonale e comunitario e gli “appunti 
per il viaggio”, sintesi e rivisitazione 
del percorso fatto. Ha funzionato? 
«Qualche parrocchia lo ha adotta-
to integralmente, molte di più quel-
le che hanno utilizzato alcune par-
ti adattandole al proprio percor-
so – spiega Orsoni. Ma qualche se-



87

me ha germogliato: a Villa Papi, ad 
esempio, i ragazzi del dopocresima 
vanno a fare ripetizione ai migranti 
che frequentano corsi d’italiano; in 
molte comunità che hanno utilizza-
to questo servizio, lo hanno fatto di-
venire parte della catechesi, aggiun-
gendo anche altri piccoli segni, co-
me andare a trovare gli anziani o gli 
ammalati o animare qualche pome-
riggio in Parrocchia».

Pisa
Caritas e ufficio catechistico
insieme. Un sussidio per
l’iniziazione cristiana.
Una cena multietnica ma anche i 
racconti delle nonne: quelle di chi 
è nato e cresciuto nel quartiere, ac-
canto alle storie di chi arriva da 
un’altra regione d’Italia o, addirit-
tura, da un altro continente. La me-
moria ma anche le passioni e gli af-
fetti determinanti nella vita di cia-
scuno, per riflettere sull’accoglien-
za e la diversità a partire da un fat-
to: se è vero che Gesù non fu accolto 
da tutti, ma anzi incontrò non po-
che resistenze e ostacoli nell’annun-
cio della Buona Notizia, lo è altret-
tanto il fatto che non ha mai chiuso 
le porte a nessuno. O, ancora, l’ac-

qua del Battesimo che diventa ele-
mento diviso o fonte di conflitti se 
la si usa al modo di Pilato, per lavar-
sene le mani, ma anche bene comu-
ne, a disposizione di tutti e quindi 
da non sprecare.
Proposte, spunti e appunti da Fol-
lowers, inseguendo Gesù il sussi-
dio elaborato dal Centro pastora-
le di evangelizzazione e catechesi 
dell’Arcidiocesi di Pisa, con la col-
laborazione della Caritas diocesana. 
Un percorso di vera e propria pasto-
rale integrata in 40 schede: 16 per il 
primo anno e 12 ciascuno per gli al-
tri due, accompagnati da 12 propo-
ste di Pastorale della carità e condi-
visione a portata di bambino e inte-
grate nella proposta di catechesi: dal 
salvadanaio con la raccolta di offer-
te finalizzate ad un obiettivo di soli-
darietà, alla condivisione di abiti e 
oggetti ancora buoni, ma che non si 
usano più, fino alle bomboniere so-
lidali per la festa della Prima Co-
munione, realizzate da una coope-
rativa sociale che impiega persone 
vulnerabili, piuttosto che da un ne-
gozio di commercio equo e solida-
le, e alla raccolta di materiale scola-
stico da destinare ai figli delle fami-
glie seguite dalla Cittadella della So-
lidarietà, l’emporio di generi gestito 
dalla Caritas diocesana che sostiene 
470 nuclei familiari. Senza dimen-
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ticare la pratica dei cosiddetti nuo-
vi stili di vita quali segni autenti-
ci di Vangelo, con percorsi educati-
vi ispirati alla Laudato sii, l’encicli-
ca di Papa Francesco sulla cura del 
creato e l’ecologia integrale.
L’arcivescovo di Pisa Giovanni Pao-
lo Benotto ci crede: “Il testo si avva-
le pure dell’apporto di alcune sche-
de offerte dalla Caritas diocesana 
perché – si legge nella presentazione 
– aiutino ad offrire ai nostri bambi-
ni una visione piena della vita cri-
stiana che è chiamata ad attingere 
al tesoro della fede che professiamo, 
a svilupparla nella celebrazione li-
turgica e a testimoniarla nella cari-
tà e in uno stile di vita pienamente 
evangelico».

GIOVANI

Firenze
Quando l’ansia lascia spazio all’al-
legria. Le ragazze della Piccola Co-
munità “San Lorenzo”
Il voto. Il problema è sempre quello, 
ma ora va meglio: “Prima mi depri-
mevo quando il rendimento non era 
pari alle aspettative, pensavo che il 
giudizio scolastico fosse anche una 
valutazione sulla mia persona». Ora 
non succede più. O almeno non così 

tanto spesso. Perché poi la prossima 
settimana c’è il saggio di danza e al-
lora qualche piccolo vecchio fanta-
sma alla fine ricompare: «Sì, è vero, 
all’inizio quando ci penso mi pren-
de un po’ l’ansia, ma dura un atti-
mo: poi mi passa e subentra l’alle-
gria». Balla Michela (nome di fanta-
sia), 19 anni, gli ultimi due dei qua-
li trascorsi nella Piccola Comuni-
tà “San Lorenzo”, nel cuore del cen-
tro storico di Firenze, il gruppo ap-
partamento della Caritas diocesana 
per ragazze fra i 16 e i 21 anni che, 
pur uscendo dalle comunità educa-
tive, non hanno la possibilità di ri-
entrare in famiglia o, più semplice-
mente, hanno bisogno di essere ac-
compagnate un altro po’ verso l’au-
tonomia. Andrea è una di loro: vive 
con altre quattro coetanee e «que-
sta – dice- è diventata la mia fami-
glia», di quelle assolutamente nor-
mali o quasi, «in cui si discute per 
l’uso del bagno o per chi deve puli-
re». Qui sì, è a casa. A scuola un po’ 
meno: «Non parlo molto e do po-
chissima confidenza: mi sento sem-
pre osservata».
Intanto, però, guarda avanti e trac-
cia la sua strada: «Frequento il quar-
to anno dell’Istituto professionale 
per i servizi socio-sanitari e mi so-
no iscritta anche a un corso per Oss2 
che sicuramente mi sarà utile per 
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l’inserimento nel mondo del lavoro 
anche se non mi dispiacerebbe nep-
pure fare l’università. Ho ancora un 
paio d’anni per decidere».
Proprio quella, d’altronde, è la fi-
nalità di una struttura come quel-
la in San Lorenzo, realizzata in un 
appartamento della parrocchia: «È 
uno strumento molto utile, a volte 
fondamentale, per completare i per-
corsi formativi e scolastici dei ra-
gazzi che prima erano ospiti nella 
comunità per minori e, più in ge-
nerale, per avvicinarsi al mondo del 
lavoro e avviarsi verso una completa 
autonomia» spiega la coordinatrice 
della comunità Federica Giannuz-
zi. C’è chi esce da San Lorenzo e se 
ne va per la sua strada, come Chia-
ra (nome di fantasia), «che ci ha la-
sciato qualche mese fa, con un con-
tratto di apprendistato di tre anni, e 
ora ha la sua casetta in cui vive au-
tonomamente». Però a volte certe 
ferite si riaprono all’improvviso, a 
prescindere dall’età, e continuano a 
sanguinare fino a che non si rimar-
ginano: «Così a volte – spiega Fede-
rica Giannuzzi è capitato che, molte 
ragazze, pur avendo raggiunto una 
autonomia materiale completa, con 
tanto di lavoro e possibilità di tro-
varsi una casa, preferiscano torna-
re con i genitori per cercare di da-
re una risposta a quell’esigenza ine-

liminabile di ricucire un rapporto. 
Ecco perchè sarebbe importante che 
anche il babbo e la mamma fossero 
parte di questo percorso». 

Pisa
“Tutti insieme per la terra”.
Il rap de “L’Estate al Servizio”
Una finisce così: “Tiriamoci su le ma-
niche e non facciamoci la guerra/te-
niamoci per mano, tutti insieme per 
la terra!” Un’altra, invece, dice: “La 
differenza è nei piccoli gesti/e il sudo-
re lo abbiamo nelle vesti/ Piatti, bic-
chieri abbiamo lavato e un filo d’ac-
qua non è andato sprecato”. Fini-
sce con un rap “L’estate al servizio”, i 
campi di lavoro e formazione per gio-
vani delle scuole superiori che, ormai 
da qualche anno, la Caritas diocesana 
di Pisa organizza nella “Cittadella del-
la Solidarietà”, l’emporio promosso 
dalla chiesa pisana per assicurare aiu-
to alimentare alle famiglie in difficol-
tà (vd. scheda). Hanno cantato di am-
biente e rispetto del creato, ma anche 
di servizio e piccoli gesti che fanno la 
differenza i 46 giovani che hanno pre-
so parte all’edizione 2019. Sono più o 
meno 15 per ogni turno della dura-
ta di 3 giorni, provenienti dagli Isti-
tuti superiori in cui i formatori della 
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Caritas svolgono attività di animazio-
ne durante l’anno scolastico e da tante 
parrocchie della Diocesi: da San Lo-
renzo alle Corti a Fornacette, passan-
do per Campo, Madonna dell’Acqua, 
Latignano e Cascina per arrivare fi-
no a Pontedera, Pietrasanta e Barga. 
A fare da filo la conduttore la Lauda-
to Sì, l’enciclica di Papa Francesco sul-
la cura della casa comune, e il concet-
to di “ecologia integrale3” che ne è il 
cuore e l’essenza. E poi il servizio: al-
la “Cittadella” a separare, catalogare e 
posizionare negli appositi scaffali i ge-
neri alimentari e i prodotti igienici, 
tutti raccolti durante la giornata nei 
supermercati e nelle mense universi-
tarie piuttosto che all’aeroporto e de-
stinati altrimenti a finire in discarica. 
Ma anche a servire ai tavoli, alla men-
sa dei poveri e a tenere compagnia agli 
anziani della residenza sanitaria assi-
stita del Cottolengo. Alla fine si riflet-
te, si scrive e si canta, trasformando in 
strofe rap l’esperienza vissuta. Una di-
ce: “Ciao belli, oggi vi raccontiamo/
che noi insieme tutto possiamo/Que-
sto è il campo 2019/ è il più figo, ne ab-
biamo le prove/Tutti insieme giù per 
la terra/e abbasso l’effetto serra/ Gial-
li4 noi siamo/ e come il sole brilliamo/ 
viviamo nel rispetto/ e le responsabi-
lità prendiamo di petto/ infatti una 
cosa abbiamo imparato/ che spreca-
re è sbagliato/. Il danno più grande 

contro l’ambiente/ in realtà è contro 
la gente/. Difatti di plastica è piano il 
mare/ perché l’uomo continua a but-
tare/ Ma noi sappiamo che ai pesci fa 
male/ quindi la gettiamo nel multi-
materiale/. Non solo di ambiente ab-
biamo parlato/ ma anche coi gesti lo 
abbiamo salvato/ Se un aiuto vuoi cer-
care/ i cotti dal sole devi chiamare/ La 
differenza è nei piccoli gesti/ e il sudo-
re lo abbiamo nelle vesti/.  Piatti, bic-
chieri abbiamo lavato e uno filo d’ac-
qua non è andato sprecato. Ci sono 
arrivati shampoo e saponi/che abbia-
mo smistato negli scatoloni/ Non c’è 
cosa più divina/che aiutare una vec-
china/. Un piatto caldo abbiamo ser-
vito/ e l’insalata abbiamo gradito/. C’è 
chi non ha cibo e deodoranti/ ma noi 
siamo instancabili e tanti/ Una cosa 
abbiamo imparato/dopo tre giorni di 
“lavoro forzato”/se vuoi star bene/ de-
vi stare insieme!”

Prato
48ore senza compromessi...
per “viziarsi di servizio”
“Vu’ un vussiete poveri, si vede”. Li 
ha guardati e quasi squadrati Ro-
dolfo (nome di fantasia), frequen-
tatore della mensa diffusa del cir-
colo “Quinto Martini” di Maliseti 
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(vedi scheda sul progetto “C’è pasto 
per te”), popolosa periferia di Prato. 
Può esserci distanza fra la città dei 
“normali”, o presunri tali, e quel-
la di  chi vive in equilibrio precario 
sul sottile crinale che separa la mar-
ginalità dall’inclusione. Ci sono dei 
segni che rendono riconoscibili chi 
vive da una parte e coloro che stan-
no dall’altra. A volte reali, altre pre-
sunti, una sorta di convenzione cre-
ata ad arte per segnare differenze e 
separazioni. In cui, inevitabilmen-
te, si finisce per imbattersi, e qual-
che volta, sbattere quando si prova 
a colmare quella distanza. Per ren-
dersene conto basta chiedere a Gaia, 
Benedetta, Diego e agli altri 18 ra-
gazzi fra i 15 e 17 anni, liceali e stu-
denti delle superiori pratesi, che alla 
fine di giugno, per due giorni han-
no lasciato a casa cellulari, tablet, e 
pure gli orologi. E hanno deciso di 
“viziarsi di servizio”, uno slogan co-
niato proprio dai diretti interessati 
per descrivere quella scelta: c’è chi 
ha fatto servizio all’Emporio della 
Solidarietà e chi al Centro d’Ascol-
to, altri sono andati alla “Casa Au-
rora” del Centro di Aiuto alla Vita 
piuttosto che a“Villa Martelli” con 
persone alle prese con il disagio psi-
chico, o nella casa famiglia dell’O-
pera Santa Rita, con i ragazzi diver-
samente abili dell’Anffas e dell’Oa-

mi e nei circoli di “C’è pasto per te”.
“48 ore senza compromessi”, infat-
ti, si chiama la proposta della Ca-
ritas di Prato, giunta alla terza edi-
zione e rivolta ai 1.449 studenti de-
gli istituti superiori cittadini incon-
trati fra gennaio e maggio con i per-
corsi educativi promossi nelle scuo-
le. Diciotto quelli che hanno accolto 
la proposta e dedicato un pezzetto 
delle vacanze estive ad un’esperien-
za di servizio. «Difficilmente pote-
vano essere – spiega la coordina-
trice Alexandra Zeloni – vogliamo 
mantenere numeri piccoli per ga-
rantire, comunque, una relazione 
con i ragazzi che partecipano». La 
“base logistica” è stata Casa Beta-
nia, la struttura d’accoglienza della 
Caritas di Prato: qui hanno condivi-
so le serate con gli ospiti della strut-
tura, ascoltandone storie e vissuti.
L’impatto non è stato privo di aspe-
rità perchè la povertà è dura. Il pro-
sieguo, invece, intenso e delica-
to. «Avevo sempre immaginato chi 
fa vita di strada come una persona 
malinconica, piegata dalla durez-
za della vita, invece ho trovato tan-
ti sorrisi e voglia di lottare ancora» 
racconta Benedetta, 16 anni, stu-
dentessa al Classico. «Lo rifarei do-
mani se fosse possibile perché per la 
prima volta ho avuto modo di inte-
ragire con persone che, forse, non 
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avrei mai incontrato». Ed ho cam-
biato il mio punto di vista su molte 
cose» sottolinea, invece, Gaia, stes-
sa scuola e un anno in più. La sintesi 
la fa Diego, 17 anni, studente al Li-
ceo di Scienze umane: «Le etichet-
te fanno male e sono sempre bugiar-
de. Ci sono sempre e solo le perso-
ne: quando le incontri, lo tocchi con 
mano».

CONTRASTO DELLA POVERTA’

Firenze
Dall’auto del fornaio alla tariffa 
del notaio: il microcredito per le 
famiglie vulnerabili
C’è la signora di Sesto Fiorentino che 
ha potuto acquistare il macchinario 
per stampare le magliette e metter-
si in proprio. E il fornaio che ora ha 
un auto e non deve più fare e conse-
gne in bici. Ma anche quella famiglia 
d’origine straniera che aveva fatto un 
po’ male i conti e, dopo aver acceso 
un mutuo per acquistare la casa, era 
rimasta senza soldi per pagare le spe-
se notarili.
Si chiama microcredito, piccoli pre-
stiti concessi a persone in difficol-
tà ad accedere al sistema creditizio, 
e alla Caritas diocesana di Firenze, 

come in quasi tutte le diocesi tosca-
ne, ci sono due sportelli dedicati, uno 
proprio in città, collegato al Centro 
d’Ascolto diocesano di via Faentina 
e l’altro a Sesto Fiorentino nei loca-
li dell’Oratorio Anspi San Francesco 
della parrocchia della Beata Vergine 
Maria Immacolata: i volontari sono 
quasi tutti professionisti con espe-
rienza bancaria. «Da noi siamo in 
12, in buona parte con trascorsi lavo-
rativi in Istituti di credito o nell’am-
ministrazione di aziende, quindi con 
una buona dimestichezza con il si-
stema bancario» racconta Giuseppe 
Ciaramelli, coordinatore dello Spor-
tello di Firenze Nord Ovest, quello 
che ha sede a Sesto Fiorentino e, oltre 
a una parte della periferia del capo-
luogo, copre anche i comuni di Ca-
lenzano, Campi Bisenzio e Scandic-
ci.
Ascoltano le persone che si rivolgo-
no allo Sportello, ne raccolgono il bi-
sogno e poi cercano d’individuare lo 
strumento più adatto fra quelli a di-
sposizione.
Al riguardo non è che ci sia pro-
prio l’imbarazzo della scelta: uno è 
il “Prestito della Speranza” della Cei 
e dell’Abi5 che prevede una forma di 
microcredito sociale, con prestiti fi-
no a un massimo di 6mila euro per 
le famiglie in condizione di partico-
lare vulerabilità economica o socia-
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le, e una di microcredito d’impresa, 
d’importo non superiore ai 25mila 
euro. E, almeno fino a tutto il 2019, 
il “Prestito Sociale” della Regione To-
scana che ha erogato finanziamen-
ti fino ad un massimo di 3mila euro, 
senza garanzie e interessi.
Dal punto di vista operativo la diffe-
renza fra i due strumenti sta nel tasso 
d’interesse, non previsto nel “Presti-
to Sociale” e del 4% nel “Prestito del-
la Speranza”6, e nelle modalità d’e-
rogazione del prestito: lo strumento 
ideato dalla Regione, infatti, bypas-
sa completamente il canale bancario 
e consente agli enti che gestiscono 
gli sportelli di erogare direttamente 
le somme; quello di Cei e Abi, inve-
ce, prevede una doppia valutazione: 
degli uffici diocesani prima (con ri-
ferimento ai requisiti soggettivi e al-
la sostenibilità della richiesta) e della 
banca poi, riferita soprattutto al me-
rito creditizio.
A questi due, si aggiunge un terzo 
strumento, prettamente fiorentino, il 
Fondo di solidarietà diocesana, che 
eroga piccoli prestiti fra i 300 e i 3mi-
la euro. «Questi piccoli prestiti qual-
che volta hanno consentito alle fa-
miglie di rialzarsi e ripartire – spie-
ga Ciaramelli –, più spesso sono stati 
una boccata d’ossigeno come nel ca-
so delle spese dentistiche o, purtrop-
po, anche di quelle per i funerali».

Lucca
“Daccapo”. Dove tutto e tutti
possono ricominciare
Roberto (nome di fantasia), in un’al-
tra vita, si bucava. Per due anni ha 
lavorato al magazzino di via Stipe-
ti, nel cuore della zona industriale di 
Capannori (Lucca). E da lì ha rico-
minciato: oggi è dipendente di un’a-
zienda privata e studia. È riparti-
to “Daccapo”: è la normalità in quel 
triangolo “magico” compreso fra il 
capannone della via per Vicopelago 
a Lucca e, appunto, i due di Capan-
nori. Uno spazio dove tutto può ri-
vivere: dai divani alle poltrone, pas-
sando per le biciclette e gli arredi. 
Figurarsi le persone. Sono in 7 quel-
li che hanno ricominciato “dacca-
po” grazie al progetto “Daccapo” 
della Caritas diocesana di Lucca e 
della “Nanina”, la cooperativa so-
ciale che si chiama con le stesso no-
me con cui, nelle campagne lucche-
si, chiamano quella gallina speciale 
che cova le uova degli altri.
C’è un’intuizione dietro quel trian-
golo: è la logica dell’economia circo-
lare a partire dalle persone che fan-
no più fatica, gli “scarti” per usare 
una terminologia cara a Papa Fran-
cesco. Oppure c’è semplicemente il 
Vangelo e quell’altra logica, quel-
la delle pietre scartate che diventa-
no testata d’angolo. E c’è una rete di 
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enti, pubblici e del privato sociale, 
che ne hanno intuito la portata in-
novativa e la sostengono: fra le al-
tre, le aziende per la raccolta dei ri-
fiuti (Sistema Ambiente e Ascit) che 
hanno messo a disposizione gratui-
tamente i capannoni proprio a fian-
co delle isole ecologiche e la Caritas 
che ha dato il “là” e continua a so-
stenere il progetto.
Le idee, in realtà, sono poche e sem-
plici: “Il primo obiettivo è il riuso 
poiché si recuperano materiali che 
altrimenti andrebbero alla discari-
ca grazie al lavoro dei laboratori di 
falegnameria, ciclofficina e sartoria 
–  spiega il Presidente della Coope-
rativa Nanina e membro dell’équi-
pe  Caritas Alessandro Toccafon-
di  – ogni mese sono 5 tonnellate di 
vestiti e 10 di mobili e altri materia-
li. Lo scopo più importante, però, è 
creare occasioni di lavoro restituen-
do dignità e una vita migliore a chi 
non vedeva prospettive: per ora sia-
mo riusciti a dare lavoro a sette per-
sone, quasi tutte inviate dai servi-
zi sociali e spesso con storie di di-
pendenze alle spalle». Poi c’è il terzo 
obiettivo: “La vendita a piccoli prez-
zi di ciò che produciamo in modo 
da trasformare i poveri in clienti 
– dice – una maglia può costare da 
0,5 a 2 euro, ma è anche così che ri-
dà dignità alle persone”. Infine l’ul-

timo: “In collaborazione con enti 
pubblici realizziamo progetti come 
arredamenti di uffici e spazi pubbli-
ci a basso costo”.
Concretamente i materiali sono rac-
colti e riportati a nuova vita nei ca-
pannoni a fianco delle isole ecologi-
che. L’emporio, invece, è nell’altro 
capannone di via Stipeti: aperto il 
martedì e il giovedì dalle 16 alle 19 
e il sabato dalle 9.30 alle 12.30, “an-
che se – precisa Toccafondi – il no-
stro obiettivo rimane quello di apri-
re un piccolo negozio in un luogo 
più frequentato per avere maggiore 
visibilità”.

Lucca
“Se la rete mi vede ...”. Il ReI e le 
equipe multidisciplinari nel terri-
torio lucchese
“Gli aiuti materiali sono utilissimi, 
ma quelli e basta non mi portereb-
bero da nessuna parte. Una rete che 
mi vede, che è interessata a me come 
persona, mi ha permesso, dopo tanti 
anni, di ritrovare fiducia in me stes-
sa. Così, adesso, a volte lavoro anche 
un’ora solo al giorno prendendo 6 eu-
ro. Magari è una possibilità per crear-
mi nuovi contatti e, comunque, sono 
sempre 6 euro in più”. È fatto di rela-
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zioni e prossimità, oltreché di trasfe-
rimenti monetari e servizi, il ReI che 
ha incontrato Valentina, 40 anni, se-
parata con tre figli, un nuovo compa-
gno e quella necessità di lavorare per 
vivere che non sempre riesce a sod-
disfare. Perché può capitare davvero 
che le procedure codificate diventino 
percorsi e processi. A patto di curare 
e custodire le reti, quelle trame di re-
lazioni a maglie strette che è sempre 
possibile costruire attorno a chi vive 
un momento di fragilità, breve o lun-
go che sia. Il Reddito d’Inclusione, la 
prima misura strutturale di contra-
sto alla povertà introdotta in Italia e 
ora sostituita dal Reddito di Cittadi-
nanza, in fondo, voleva arrivare pro-
prio lì prevedendo, oltre all’erogazio-
ne del contributo economico, anche 
la costituzione di équipe multidisci-
plinari cui affidare la pianificazione 
di progetti personalizzati d’interven-
to negoziati con i nuclei familiari be-
neficiari. È tutto scritto nero su bian-
co. Eppure non ovunque è accaduto o 
almeno non in egual misura. A Lucca 
sì. Qui “è stato tessuto un importan-
te lavoro in équipe tra i servizi socia-
li e la Caritas che ha portato alla co-
struzione di progetti di accompagna-
mento congiunti” si legge nell’ultimo 
rapporto diocesano sulle povertà. Per 
capirne le ragioni bisogna tornare in-
dietro di almeno due anni, a quan-

do il ReI ancora non c’era e una mi-
sura strutturale di contrasto alla po-
vertà era solo in embrione. La simbo-
lica data è il 9 giugno 2016, il giorno 
del convegno organizzato dalla Ca-
ritas diocesana e dedicato all’imple-
mentazione del Sia7, l’intervento spe-
rimentale che ha posto le basi per 
l’introduzione di una misura nazio-
nale di sostegno al reddito. Perché da 
quel momento di riflessione nacque-
ro due percorsi: il Gruppo di lavoro 
tecnico zonale sulla povertà, compo-
sto da Caritas in rappresentanza del 
terzo settore, le assistenti sociali dei 7 
Comuni della zona, Asl e Centro per 
l’impiego e a cui è stato attribuito il 
compito di elaborare un modello di 
presa in carico condivisa e responsa-
bilizzante. E poi il Tavolo del volon-
tariato sociale, composto dalle asso-
ciazioni impegnate nel contrasto del-
la povertà grave, con la funzione di 
elaborare strumenti condivisi per la 
valorizzazione, all’interno dei pro-
cessi di presa in carico, delle iniziati-
ve e della attività promosse dal volon-
tariato. Sono spazi di cura delle reti. 
Così, due anni dopo, può capitare che 
la Caritas diocesana promuova per-
corsi di educazione musicale e sporti-
va rivolti a 78 bambini e che una buo-
na parte di essi provenga proprio dal-
le famiglie seguite dall’équipe multi-
disciplinare.
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Pisa
La “Bottega dei Miracoli”, un hub 
della solidarietà con vista Torre
Annalisa impacchetta per i clienti e 
cura l’allestimento delle vetrine, Ce-
sare spazza e spolvera. Oggi funzio-
na così, domani potrebbe essere al 
contrario. Non ci sono ruoli presta-
biliti alla “Bottega dei Miracoli”, il 
negozio speciale aperto da un anno 
e mezzo proprio in Piazza dei Mira-
coli, a due passi dalla Torre di Pisa, 
promosso dalla Caritas diocesana, 
che ha ottenuto anche un finanzia-
mento di circa 80mila euro dai fon-
di Cei Otto per mille, e gestito dalla 
Cooperativa Sociale Alzaia, il sog-
getto del terzo settore pisano impe-
gnato nell’inserimento lavorativo di 
persone svantaggiate nato dalla col-
laborazione fra cooperativa “Il Sim-
bolo” e Associazione italiana Perso-
na Down (Aipd). È stato realizza-
to in un fondo messo a disposizio-
ne dall’Opera della Primaziale, l’en-
te che custodisce e gestisce l’intero 
complesso monumentale, ed aperto 
tutti i giorni, dalle 9 alle 19 nei me-
si di maggior afflusso turistico, con 
chiusura alle 17 in quelli inverna-
li. Da qualche mese è il posto di la-
voro di Annalisa e Cesare, entram-
bi con sindrome di Down e assun-
ti a tempo indeterminato, una tappa 
fondamentale nel loro percorso ver-

so una vita pienamente autonoma e 
indipendente. «Per il momento ab-
biamo assunto solo 2 persone dal-
le cosiddette categorie svantaggiate, 
su un totale di 6 dipendenti, ma sia-
mo riusciti a garantire la sostenibili-
tà economica della “Bottega”, e que-
sto significa che in futuro potremo 
aumentarne di aumentarne il nu-
mero» assicurano Marco Baccioli e 
Alberto Grilli, rispettivamente, co-
ordinatore del negozio e vicepresi-
dente di Alzaia.
Lo faranno vendendo esclusiva-
mente prodotti etici o a km0. Perché 
questa è l’altra mission della “Botte-
ga”, un piccolo hub dei prodotti ge-
nerati dal mercato della solidarietà. 
Una nicchia di altissima qualità con 
un quel valore aggiunto in più che 
riscalda il cuore. Di cosa si tratta? 
Basta scorrere gli scaffali del nego-
zio per rendersene conto: fra gli al-
tri prodotti, si possono trovare an-
che  le borse e gli accessori di “Ma-
de in Carcere”  e quelli  delle “Male-
fatte” realizzate con materiali di re-
cupero, rispettivamente, dalle dete-
nute dei penitenziari di Lecce e Tra-
ni e da quello di Venezia, il caffè ar-
tigianale delle “Lazzarelle” prodot-
to nel carcere femminile di Pozzuo-
li e la cioccolata di Modica del La-
boratorio artigianale “Don Puglisi” 
fatto dalle mamme della casa d’ac-
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coglienza della Caritas diocesana, 
ma anche i prodotti biologici a km0 
delle “Terre di Loppiano” realizza-
ti dalle aziende che partecipano al 
progetto di economia di comunio-
ne e l’olio extravergine della Fatto-
ria Delle Sedie prodotto sul Monte 
Pisano. Il tutto unito alla linea re-
alizzata direttamente dalla “Botte-
ga della Solidarietà”: calamite, spec-
chietti, apribottiglie borse, quadri e 
altri gadget. Ogni prodotto è realiz-
zato esclusivamente per il negozio 
da artisti locali.

Pisa
“Prima la casa”. Housing First nel-
la canonica della parrocchia.
“In 6 mesi la mia vita è cambiata: 
ero un senza tetto e adesso ho una 
casa”. Ecco cos’è Housing First per 
Leonard, 60 anni, un passato fat-
to di lavoro e famiglia, per 14 anni 
in Romania come falegname e per 
13 in Italia come saldatore, pri-
ma che la separazione e una cri-
si esistenziale lo portassero a vive-
re in strada. “Nel 2017 ho lavora-
to per 5 mesi: facevo ristruttura-
zione d’infissi, interni ed esterni. 
Ma è stata durissima perché arri-
vavo alla sera, dopo otto o nove 

ore di lavoro, e non avevo dove la-
varmi o dormire. Senza contare il 
problema della residenza: se non 
ce l’hai, praticamente non esisti e 
io, essendo senza dimora, non po-
tevo averla, ma ora vivo qui e tut-
to è cambiato” racconta, invece, 
Marco, 45 anni, originario di Pon-
tedera, pure lui inquilino di Hou-
sing First. Perché da qualche me-
se, a Pisa, c’è un condominio spe-
ciale: è al Cep, nella casa canoni-
ca della chiesa di San Ranieri, pro-
prio accanto alla “Cittadella della 
Solidarietà” (vd. scheda) gestita 
dalla Caritas. Lì sono stati ricavati 
6 monolocali in cui vivono altret-
tanti ormai ex-senza dimora pre-
senti da anni nel territorio pisano. 
Dalla strada direttamente al-
la casa: è così che funziona Hou-
sing First, un approccio al proble-
ma dell’homelessness prima an-
cora che un progetto. «Un cam-
bio di paradigma radicale» sinte-
tizza Alessandro Carta, vicepresi-
dente de Il Simbolo, la cooperativa 
sociale promossa dalla Caritas che 
gestisce il progetto per conto del-
la Società della Salute della Zona 
Pisana. Ed è proprio così: Housing 
First è un ribaltamento completo 
rispetto agli approcci “tradiziona-
li” dei servizi per le persone sen-
za dimora, quelli che si propongo-
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no di fare in modo che la persona 
sia “pronta” ad entrare in casa pri-
ma di avere una casa. In Housing 
First, invece, la casa è il punto di 
partenza e vi si accede senza alcu-
na condizione se non quella, che 
vale per qualunque cittadino, di 
pagare l’affitto concordato al pro-
prietario. Il presupposto, nonché 
primo degli otto principi guida di 
quest’approccio, è che “abitare è 
un diritto umano” e in quanto ta-
le deve essere riconosciuto senza 
condizioni.
Conseguenza: “Housing First ga-
rantisce che il diritto umano all’a-
bitare non sia condizionato al fat-
to che i partecipanti s’impegni-
no ad un percorso di recupero 
per dover ottenere un’abitazione o 
esercitare il loro diritto a mante-
nerne una.
La soluzione abitativa, per tanto, è 
distinta dal percorso di recupero”, 
che comunque, c’è, è costruito sui 
bisogni della persona e, anzi, pro-
prio perché disgiunto dal diritto 
alla casa non viene meno neppu-
re nel caso la persona abbandoni, 
per sua scelta o per necessità, l’a-
bitazione.
Ma funziona? “Negli Usa, in Ca-
nada e in Europa la ricerca mostra 
che Housing First pone fine all’ho-
melessness in almeno 8 casi su 10”.

Prato 
Da Omar il giardiniere ai
volontari di Galcetello. Senza
di te non si può fare:
la generatività in parrocchia
Ai Santi Martiri, centralissima par-
rocchia nel cuore di Prato, c’è Omar. 
Ha 50 anni, da almeno quattro non 
lavorava e da due aveva pure smes-
so di cercarlo. Chiuso in casa e in 
sé stesso. «Era depresso» dicono i 
volontari della Caritas parrocchia-
li. A San Silvestro, nel quartiere di 
Tobbiana, popolare rione nella par-
te sud della città del tessile, invece, 
vive Loriana, 60 anni appena com-
piuti e una vita trascorsa a fare pu-
lizie e servizi nelle case di chi sta 
un po’ meglio. Poi c’è la parrocchia 
dell’Immacolata Concezione di Gal-
cetello, quartiere altrettanto popola-
re ma dalla parte opposta della città: 
qui ci sono Mauro, Silvano, Manrico 
e Valerio, un po’ in là con gli anni e 
con qualche difficoltà ad arrivare al-
la fine del mese.
Tutti “vuoti a perdere” o “pietre di 
scarto” per usare la metafora evan-
gelica. Che a Prato, però, sono di-
ventate “testata d’angolo” grazie a 
Senza di te non si può fare, il proget-
to welfare generativo promosso dal-
la Caritas diocesana e che ha coin-
volto 48 persone di 9 differenti Par-
rocchie: alle 3 citate, infatti, vanno 
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aggiunte Chiesa Nuova, Maliseti, 
Mezzana, Narnali, Viaccia e Vaiano, 
quest’ultima l’unica non inclusa nel 
territorio del capoluogo. Perchè ora 
Omar è diventato il giardiniere del-
la parrocchia, Silvana fa la volonta-
ria del centro di distibuzione di abiti 
della Caritas parrocchiale e il “quar-
tetto” di Galcetello frequenta assi-
duamente sia il reparto riabilitazio-
ne della Casa di Cura “Villa Fiorita”, 
sia la casa d’accoglienza che l’Oami8 
gestisce nel quartiere. Il tutto in 12 
mesi o poco più. I nomi sono di fan-
tasia. Le storie, invece, assolutamen-
te reali e pescate nella memoria di 
Elisabetta Maffei, l’operatrice della 
Caritas diocesana coordinatrice del 
progetto. «Concretamente a chi ci 
chiedeva il pagamento di una bollet-
ta piuttosto che una prestazione di 
tipo diverso, abbiamo proposto una 
sorta di progetto di restituzione alla 
comunità, in questo modo, non solo 
abbiamo valorizzato le loro capacità, 
ma anche innescato nuove relazioni 
comunitarie: Omar, ad esempio, ha 
quasi trovato un lavoro, ma anche 
Silvana e gli altri sono diventati vo-
lontari dei servizi in cui hanno svol-
to il loro progetto. Gli è cambiata la 
vita? Probabilmente no. Però, ades-
so, hanno un rapporto diverso con 
sé stessi e anche con le comunità in 
cui vivono».

Prato
C’è pasto per te. Le mense diffuse 
di Arci e Caritas
“Tù ci credi? Io pagherei anche 
quarche cosellina pe’ un posto ‘osì”. 
Lo spiega Mario (nome di fantasia) 
che cosa è C’è pasto per te, il nuo-
vo servizio di mensa diffusa ideato 
in collaborazione da Arci e Caritas 
con il sostegno di Slow Food e il fi-
nanziamento di amministrazione 
comunale e Regione. Non ci sono le 
mense per i poveri a Prato: chi vive 
una situazione di difficoltà può at-
tingere all’Emporio della Solidarie-
tà e preparare e consumare i pasti in 
famiglia. Oppure mangiare all’Arci, 
in uno dei circoli dotati di cucina, 
con il sostegno delle comunità par-
rocchiali. Sono 3 quelli che hanno 
già aderito all’iniziativa: il lunedì e 
il martedì la tavola è apparecchiata 
alla “Casa del Popolo” di Borgonuo-
vo, il mercoledì e il giovedì al “Mar-
tini” di Maliseti e dal venerdì al-
la domenica al circolo “Cherubini” 
di Grignano, tre quartieri popolari 
della città laniera.
Sono tre gli ingredienti del proget-
to: i locali dei circoli innanzitutto, e 
i generi alimentari, messi a disposi-
zione dall’Emporio della Solidarie-
tà della Caritas diocesana e dai su-
permercati Conad. Il resto lo fa il 
volontariato: quello dei circoli stes-
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si e delle parrocchie (San Giovanni 
Battista a Maliseti, Gesù Divin La-
voratore a Borgonuovo e San Pietro 
a Grignano) che cucinano, apparec-
chiano e servono ai tavoli.
“Perché io un è che navighi nell’o-
ro, ma faccio le pulizie in una pale-
stra vicino a casa e qualcosa riesco 
a guadagnare: voi mette mangia-
re in compagnia, invece che stare a 
casa da solo?” spiega ancora Mario, 
un signore non più giovanissimo 
ma per il quale la pensione è anco-
ra lontana. C’è anche lui oggi al Cir-
colo “Cherubini” di Grignano. “Lui, 
per esempio, è sicuramente una per-
sona vulnerabile ma ai Centri d’A-
scolto o alle tradizionali mense per i 
poveri non lo avremmo mai incon-
trato – spiega don Matteo Pedrini 
della comunità monastica dei “Ri-
costruttori nelle preghiera” e assi-
stente spirituale Caritas parlando 
di Mario -:  questa modalità riesce 
un po’ a rompere lo stigma del luo-
go per i poveri, in cui tanti hanno 
vergogna ad andare, che caratteriz-
za molti dei nostri servizi e così ri-
usciamo a conoscere anche persone 
che, altrimenti, non avremmo avuto 
modo d’incontrare”. Perché in tanto 
si va al circolo, uno dei luoghi d’ag-
gregazione più frequentati del quar-
tiere. E dopo pranzo non ci si alza 
e si va via: “Inizialmente avevamo 

anche previsto attività di animazio-
ne e socializzazione per facilitare la 
conoscenza fra i frequentatori delle 
mense diffuse e gli usuali avventori 
del circolo, ma adesso non facciamo 
più niente – sottolinea – è diventato 
cosa abbastanza comune che, fini-
to di mangiare, in tanti passino nel-
le altre sale per sfogliare un giorna-
le, fare due chiacchiere e unirsi ad 
un pomeriggio di partite a briscola 
e tressette con gli altri anziani che 
frequentano il locale”.

Prato
Un tirocinio … che ti cambia la vi-
ta. Il servizio di Caritas e “Insieme 
per la famiglia”
Quella decisione di rompere: non 
accettare più le continue violenze 
del marito e il baratro che si spalan-
ca sotto i piedi. Perché separazio-
ne vuol dire anche perdere il lavoro 
nella piccola azienda a conduzione 
familiare con l’ormai ex consorte. E 
con due figli piccoli da crescere, ar-
rendersi non è possibile. 
Si può ripartire sempre, anche quan-
do pure la speranza sembra averti 
voltato le spalle. A patto di trovare 
le reti e i sostegni giusti, cui aggrap-
parsi per evitare di sprofondare. Lo 
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insegna la storia di Barbara (no-
me di fantasia) e una vita comple-
tamente da reinventarsi sulla soglia 
dei 40 anni che, un giorno, bussa al-
la porta di un Centro d’Ascolto del-
la Caritas diocesana. Da qui il pas-
saggio nell’ufficio di fianco, o quasi, 
quello di Giulio Bellini, il coordina-
tore del “progetto tirocini per l’in-
clusione lavorativa, un servizio ge-
stito in collaborazione con l’associa-
zione Insieme per la famiglia: “Do-
po aver fatto una valutazione atten-
ta, coinvolgiamo alcune delle per-
sone che seguiamo in percorsi in-
dividualizzati di avvicinamento al 
mondo del lavoro attraverso lo stru-
mento dei tirocini formativi all’in-
terno di aziende che si rendono di-
sponibili” spiega Bellini. Ce ne sono 
dodici che hanno già detto sì: scuo-
le paritarie e realtà del terzo setto-
re, ma anche aziende tessili, bar e ri-
storanti, supermercati e cooperative 
multiservizi.
Nel 2018 il “Progetto Tirocini” ha 
effettuato 75 colloqui e attivato 9 ti-
rocini di sei mesi e 1 di tre (sette per 
donne e tre per uomini). La Caritas 
riconosce al tirocinante un percor-
so di 500 euro al mese: lo fa senza 
alcun contributo esterno, ma attin-
gendo esclusivamente a risorse pro-
prie (l’anno scorso pari a 20.100 eu-
ro). Le spese restanti (assicurative e 

altro) sono a carico delle aziende.
Barbara ce l’ha fatta: 3 mesi di tiro-
cinio come aiuto cuoca in un noto 
ristorante pratese che diventano un 
contratto di lavoro a tempo deter-
minato. Lo stesso dicasi di Matteo, 
25 anni, nel cassetto un corso pro-
fessionalizzante per elettricisti pra-
ticamente inutilizzato: “Ha fatto un 
tirocinio in un’azienda tessile che 
stava per trasformarsi in un con-
tratto vero e proprio quando è ar-
rivata la chiamata per fare il lavoro 
per cui aveva studiato: ora fa l’elet-
tricista”. In tutto, almeno nel 2018, 
sono stati 5 i tirocini che si sono tra-
sformati in posti di lavoro: 3 a tem-
po determinato, 1 indeterminato, 2 
come badante e 1 attraverso il Pia-
no integrato per l’occupazione della 
Regione Toscana9.

Volterra
“Una rete che sostiene” quando
arriva l’Alzheimer
Ci vuole “Una rete che sostiene” 
quando una patologia dalle conse-
guenze devastanti come l’Alzhei-
mer impatta la vita dell’ammalato e 
dei familiari. Una forma di demen-
za che, a livello nazionale, colpisce 
un anziano over 80 su quattro e che 
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è, inevitabilmente, destinata a cre-
scere (si stima che possa raddoppia-
re nei prossimi venti anni) a causa 
del progressivo aumento della du-
rata della vita. A Volterra se ne so-
no accorti grazie, soprattutto, all’at-
tenzione di alcuni parroci durante 
le visite alle famiglie: “Abbiamo toc-
cato con mano, la crescita di questa 
malattia, ma anche le conseguenze 
pesanti che ha sulla vita dei familia-
ri e ci siamo interrogati su ciò che 
potevamo fare, come Chiesa, per 
dargli un segnale di vicinanza con-
creto e utile” spiega il direttore della 
Caritas diocesana don Renzo Che-
si. Un pezzo della risposta è a Mari-
na di Cecina, unico lembo di costa 
della diocesi, dove la chiesa volter-
rana gestisce la casa per ferie Santa 
Maria Goretti. “Don Andrea Parri-
ni, che gestisce la struttura, fu fra i 
primi a percepire un nuovo bisogno 
da parte dei nuclei che la frequen-
tavano dato che, già cinque anni fa, 
in molti manifestavano l’esigenza di 
un servizio di sollievo per famiglie 
che al loro interno hanno un malato 
di Alzheimer”.
La prima decisione fu quella di ri-
strutturare una parte dello stabi-
le, adeguandolo alle esigenze e ne-
cessità degli ammalati e preveden-
do momenti specifici dedicati pro-
prio a queste famiglie: la settimana 

residenziale e le giornate del lunedì 
e giovedì in cui la Casa si apre a tut-
ti i malati di Alzheimer del territo-
rio. Per gestire e organizzare questi 
momenti, però, occorrevano com-
petenze e professionalità specifi-
che che non si trovano all’interno 
di una Caritas diocesana o in par-
rocchia. Da qui l’esigenza di fare re-
te con gli interlocutori istituzionali 
in primis, ossia i comuni di Cecina 
e Rosignano Marittimo e l’Azien-
da Asl Nordovest e soprattutto la 
Fondazione “Casa Cardinale Maf-
fi”, storica struttura socio-assisten-
ziale del territorio che a Rosignano 
Solvay gestisce proprio una Rsa e 
un centro diurno per persone affet-
te da questa patologia. Fondamen-
tale anche il contributo dei volonta-
ri dell’Aima, l’associazione italiana 
per i malati di Alzheimer: “Sosten-
gono soprattutto i familiari e il loro 
ruolo è determinante perché, spes-
so, le persone più vicine al malato 
reagiscono in modo inadeguato an-
che se comprensibile; con loro le vo-
lontarie portano avanti un percorso 
di consapevolezza in modo che pos-
sano sentirsi all’altezza del compito 
di cura, difficilissimo, che hanno».
Gli utenti del lunedì e del giovedì 
pagano 5 euro per ciascun laborato-
rio e 10 euro per il pranzo. La setti-
mana residenziale, invece, costa 28 
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euro al giorno per l’ammalato e 35 
per il familiare. Così almeno fino 
all’estate scorsa “perché – conclu-
de don Chesi – ci siamo presi l’im-
pegno, non solo di aumentare l’of-
ferta, ma anche di abbassare le ret-
te: per questo attingeremo ai fondi 
Cei 8x1000”.

IMMIGRAZIONE

Pistoia
Progetto Vola, la casa per
giovani stranieri non
accompagnati neomaggiorenni
“Sono operaio frigoriferista di se-
condo livello: vuol dire che posso 
lavorare anche  nei cantieri”. “Io, in-
vece, ho un contratto da apprendi-
sta ma per cinque”. Ce l’hanno qua-
si fatta Marco e Stefano (nomi di 
fantasia), rispettivamente 19 e 18 
anni. Ne è passato di tempo di da 
quando tutti e due, ancora mino-
renni, ormai più più di tre anni fa, 
decisero di lasciare l’Albania. “Io ar-
rivo da Elbasan – dice quest’ultimo 
-. Come mai sono andato via così 
giovane? Non c’era più nessuno nel-
la mia città: non ci sono opportuni-
tà e dunque tutti i giovani se ne van-
no. Così ho fatto anch’io». Fu quel 

giorno che il padre lo accompagnò 
fino al porto di Bari per poi torna-
re indietro, punto d’inizio di una 
nuova vita, tutta da scrivere: «Do-
po un bel po’ di girovagare e diverse 
notti trascorse all’addiaccio, mi ri-
trovai alla stazione di Pistoia: fu la 
questura a rintracciarmi e portarmi 
qui». La stessa cosa è accaduta an-
che a Marco, ma con un intermez-
zo: «Non decisi subito di venire in 
Italia, prima andai qualche mese in 
Grecia, nei mesi di raccolta di olive, 
ciliegie e tabacco».
La prima tappa fu in via delle Log-
ge, nel cuore di Pistoia, negli appar-
tamenti della Congregazione di San 
Domenico, gestiti dalla cooperati-
va sociale Arkè. Poi il trasferimen-
to al Bottegone, periferia di Pistoia, 
il quartiere della nuova immigra-
zione grazie anche alle opportunità 
di lavoro offerte dal settore vivaisti-
co, almeno prima della crisi. E’ qui 
la sede di Progetto “Vola”, l’apparta-
mento per minori stranieri non ac-
compagnati che, al raggiungimen-
to della maggiore età, sono in sta-
to di emergenza abitativa. Un pro-
getto che è anche e soprattutto una 
risposta a una domanda: che si fa 
quando gli adolescenti stranieri so-
li compiono 18 anni e non hanno 
ancora completato il loro percorso 
d’accoglienza e inserimento? A Pi-
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stoia nel 2017 ci ha pensato la Cari-
tas diocesana in collaborazione con 
la Fondazione Giorgio Tesi Group, il 
gruppo cooperativo Co&So Grup-
po Cooperativo e Cooperativa so-
ciale Arkè sfruttando anche l’op-
portunità assicurata dalla Regio-
ne Toscana con gli appartamen-
ti per l’autonomia rivolti proprio a 
ragazzi vicini alla maggiore età o 
neo maggiorenni. Si può restare al 
massimo un anno, “anche se spes-
so i ragazzi ci stanno meno perché 
riescono a trovare prima una solu-
zione autonoma” assicura Alessan-
dro Soldi, responsabile dell’area in-
fanzia e adolescenza della coopera-
tiva “Arkè”. La Caritas copre le spe-
se delle utenze e assicura il sostegno 
alimentare. Nell’appartamento, che 
può accogliere al massimo cinque 
persone, finora se ne  sono alternate 
dieci: albanesi, come Marco e Stefa-
no, ma soprattutto originari dell’A-
frica (Ghana, Mali, Senegal, Gam-
bia e Marocco).

Pistoia
Hassan il pizzaiolo ha trovato
casa. Grazie alla Tenda di Abramo
Pizze addio. Fra poco niente più cal-
zoni, capricciose e salamino piccan-

te alla “Tenda di Abramo”, la casa 
di accoglienza della Caritas dioce-
sana di Pistoia, pensata per tutti gli 
immigrati con un permesso di sog-
giorno per protezione internaziona-
le che, pur avendo lasciato i circui-
ti dell’accoglienza (siano essi Cas o 
Siproimi10), non hanno ancora com-
pletato il percorso di integrazione e 
inserimento nel contesto d’emigra-
zione. Hassan (nome di fantasia) , il 
pizzaiolo fra poco se ne va: «Sabato 
firmo il contratto ma poi devo arre-
darla perché è quasi vuota: ci vorrà 
ancora qualche altra settimana» di-
ce questo ragazzone nigeriano, ar-
rivato in Italia ad appena 17 anni. 
Sorride, ma è preoccupato, anche se 
una “casa vera” è quel che ha sem-
pre desiderato: «Intanto c’è da tro-
vare i mobili e ci vorranno un po’ di 
soldi e poi ci sono i nuovi coinquili-
ni, tutti sconosciuti eccetto uno, con 
cui dovrò condividere l’abitazione».
E’ sempre così, per tutti, alla vigilia 
dei passi importanti. E a questo ser-
ve la “Tenda di Abramo”, l’appar-
tamento del centralissimo quartie-
re di Porta Lucchese aperto nel no-
vembre 2017 e in grado di ospitare 
otto persone in regola con permes-
so di soggiorno e contratto di lavo-
ro, che compartecipano alle spese e 
gestiscono la casa, occupandosi an-
che di spesa e pulizie. 
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È “terza accoglienza”, quella di cui 
c’è bisogno, spesso per compiere 
l’ultimo passo e che non ha alcu-
na copertura istituzionale. “L’ascol-
to che caratterizza il nostro meto-
do di servizio ha colto l’esigenza di 
occuparsi, tra gli altri, dei numerosi 
migranti che, usciti dai programmi 
ministeriali, rischiano di trovarsi 
senza dimora buttando all’aria tut-
to il percorso d’inclusione fatto per 
arrivare all’autonomia” ha spiega-
to il direttore della Caritas di Pisto-
ia Marcello Suppressa in occasione 
dell’inaugurazione. Un “progetto 
pilota” che va a coprire una lacuna 
nel sistema d’accoglienza come ha 
evidenziato, nella stessa occasione, 
il vescovo di Pistoia Fausto Tardel-
li: “Va sottolineato che, se i governi 
e l’Unione Europea hanno messo a 
disposizione ingenti risorse per ge-
stire l’accoglienza, lo stesso non si 
può dire per il “dopo” e ciò significa 
che il progetto è a totale carico della 
Chiesa pistoiese”.
L’accompagnamento verso l’auto-
nomia abitativa, quella che spesso 
manca una volta lasciate le struttu-
re d’accoglienza, è la priorità per gli 
operatori del progetto: “Il nostro la-
voro si concentra sulla ricerca di ca-
se e sulla mediazione con le agen-
zie immobiliari – racconta Cristina 
Gori della cooperativa Arkè, part-

ner principale della Caritas nella ge-
stione del progetto -: è un impegno 
notevole, perché partecipiamo an-
che alle prime riunioni di condo-
minio, ma è importante sottolinea-
re che tutti i ragazzi che sono usciti 
dalla “Tenda”, otto in poco più di un 
anno, hanno trovato un’abitazione”.

 

Pistoia
“Solo chi sa accogliere può
dirsi cristiano e civile”.
Il messaggio della 17a

Festa dei Popoli
Ad Agliana, in Piazza Gramsci sot-
to al campanile della Chiesa di San 
Piero. Si svolge lì dal 2003 la “Festa 
dei Popoli” che il prossimo anno di-
venterà maggiorenne. Attenta sicu-
ramente ai cambiamenti cultura-
li, politici e soprattutto degli umori 
popolari del paese, ma anche sem-
pre fedele a sé stessa e a quella con-
vinzione che “l’accoglienza è una 
necessità perché se non la si pratica 
perdiamo la ricchezza della diversi-
tà” ha tuonato dal palco nel giugno 
scorso don Paolo Tofani, il vicedi-
rettore della Caritas di Pistoia ma, 
nell’occasione, anche e soprattutto 
il fondatore di “Porta Aperta”, l’as-
sociazione nata nel 2002 come stru-
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mento operativo del centro d’ascol-
to Caritas “Don Tonino Bello” e che 
gestisce tutti i presidi di solidarie-
tà che si affacciano sulla piazza: dal 
doposcuola per i bambini delle ele-
mentari e delle medie, fino alla ca-
sa famiglia per donne con bambi-
ni e alla struttura d’accoglienza per 
donne migranti  arrivando fino ai 
corsi d’italiano. In collaborazione 
proprio con la Caritas diocesana, 
fin dall’inizio “Porta Aperta” orga-
nizza anche la “Festa dei Popoli”, 
divenuta ormai un appuntamento 
fisso dell’estate aglianese, quest’an-
no in versione plastic free, ma sem-
pre uguale nel messaggio e negli in-
gredienti, in cui sono fondamenta-
li il coinvolgimento delle comuni-
tà straniere residenti nel territorio 
e la partecipazione della cittadinan-
za. Non mancano quasi mai, ovvia-
mente, lampredotto e lasagne, mi-
schiati e alternati fra gli stand delle 
comunità immigrate, specchio ne-
gli anni dei segnali di cambiamento 
e continuità delle presenza straniera 
nel territorio: quest’anno c’è la cu-
cina pakistana e quella camerunen-
se alternata alle specialità nigeriane, 
messicane e tunisine. Ogni gruppo 
prepara i suoi piatti e li condivide 
con la comunità. Ad assaggiare, an-
che quest’anno, migliaia di persone, 
aglianesi e non. Sul palco, invece, si 

alternano gruppi giovanili locali e 
artisti provenienti da tutto il mon-
do. Tutti diversi, per originr, cultu-
ra e generi musicali. Tutti, o quasi, 
accomunati dal fatto di essersi im-
battuti, un giorno, in una delle tante 
esperienze di condivisione che si af-
facciano sulla piazza. A fare da cor-
nice, invece, gli stand delle tante or-
ganizzazioni umanitarie e realtà del 
terzo settore del territorio che non 
sono volute mancare all’appunta-
mento: da Libera all’Anpi , passan-
do per l’Auser e le associazioni “Ac-
qua Cheta”, Djam Rek e Tarta-Ru-
ga e il progetto “Spaccio Cultura” di 
Pistoia. “Solo una comunità che sa 
accogliere può dirsi cristiana e civile 
– tuona dal palco don Tofani -. Ec-
co perché “prima gli italiani” è uno 
slogan inaccettabile sul piano costi-
tuzionale ma, per chi crede, anche e 
soprattutto come cristiani». Anche 
quest’anno un messaggio da Aglia-
na è partito.

Volterra
Quell’amore quasi impossibile fra 
Shimelba e Pomarance … e i corri-
doi umanitari.
Shimelba. Quasi 6mila abitanti11 di-
stribuiti 1.901 rifugi permanenti, 
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1.725 in erba e fango costruiti da-
gli abitanti, in Etiopia, a una man-
ciata di chilometri dal confine con 
l’Eritrea. Si sono innamorati in que-
sto campo profughi Jimmy e Berecti 
(nomi di fantasia), rispettivamente, 
28 e 26 anni. «Lei arrivò che non ne 
aveva neppure 7 da Fode, una città 
al confine, teatro di frequenti incur-
sioni da parte dell’esercito eritreo. 
Lui, invece, vi ha messo piede per la 
prima volta nel 2015 per fuggire alle 
discriminazioni e vessazioni del go-
verno di Asmara contro gli studen-
ti protestanti», racconta Bruno Di-
mida, direttore di banca in pensio-
ne che abita a Pomarance insieme 
alla moglie, insegnante, Eva Spinel-
li e ai tre figli. Perché è lì, in quel pa-
ese con meno abitanti di Shimelba, 
che si sono incrociate queste quat-
tro traiettorie, fino a quel momento 
lontane migliaia di chilometri l’una 
dall’altra non solo geograficamen-
te, ma anche per cultura e contesti 
di vita. «Cinque – corregge Bruno 
-, perché c’è anche Andrea (nome 
di fantasia), un batuffolo bellissi-
mo di appena un anno, la mascotte 
della parrocchia». Perché, a Poma-
rance, proprio a fianco dell’oratorio 
della chiesa di San Giovanni Bosco, 
c’è una casa con cucina, bagno e 
due camere. «L’abbiamo sempre uti-
lizzata per percorsi d’accoglienza o 

iniziative della comunità e lo abbia-
mo fatto anche stavolta per dare una 
mano a chi fugge da contesti invivi-
bili e un segno come comunità cri-
stiana» racconta don Renzo Chesi, 
che è il parroco di Pomarance e an-
che il direttore della Caritas dioce-
sana di Volterra. Così da poco più 
di un anno a questa parte, quella è 
diventata l’abitazione di Jimmy, Be-
recti e Andrea, una delle 106 fami-
glie eritree arrivate dai campi pro-
fughi dell’Etiopia attraverso il pro-
gramma di “Corridoi Umanitari” 
interamente finanziato dalla Cei e 
che ha consentito il trasferimento in 
Italia di 500 richiedenti protezione 
internazionale, selezionati fra le ca-
tegorie più vulnerabili.
Bruno ed Eva, invece, fanno parte 
del “gruppo famiglie” della parroc-
chia che sta seguendo da vicino il 
percorso del nuovo nucleo. Il primo 
si occupa soprattutto della parte le-
gale e dell’integrazione lavorativa: il 
permesso di soggiorno per asilo po-
litico è arrivato a giugno ad entram-
bi, poi ha anche seguito le pratiche 
per il codice fiscale e la carta d’iden-
tità. Nel frattempo ha accompagna-
to Jimmy nella ricerca di un lavo-
ro: «Per un mese ha fatto la raccol-
ta delle olive, poi si è iscritto ad un 
corso per la potatura proprio degli 
olivi e di altri alberi da frutta e alla 
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fine è stato assunto a tempo deter-
minato in un agriturismo: i proprie-
tari sono molto contenti, speriamo 
si trasformi in qualcosa di più dura-
turo». Eva, invece, ha seguito la par-
te formativa e dell’integrazione so-
ciale: «Siamo partiti dall’italiano – 
dice -: tutti e due hanno frequentato 
il corso di alfabetizzazione, poi Jim-
my ha proseguito e qualche mese fa 
ha sostenuto l’esame all’Università 
per stranieri di Siena». Ma non fini-
sce qui, c’è già un prossimo traguar-
do: «Vorrebbero prendere la Licenza 
media – racconta Eva -: è una buona 
idea e, sicuramente, come comunità 
gli saremo a fianco».

POVERTÀ EDUCATIVA

Firenze
Will quadruplica il risparmio per 
la formazione dei minori nella co-
sidetta “fascia grigia” 
Fino a un massimo di 4mila euro de-
stinati alle spese per la formazione, 
scolastica e non, degli studenti dal-
la V Elementare alla I Superiore. A 
patto, però, di risparmiarne almeno 
1.000 nello stesso arco di tempo, pra-
ticamente da 1 a sei 6 ogni settima-
na. Funziona così “Progetto Will”, la 
misura di contrasto alla povertà edu-

cativa pensata e sostenuta dalle fon-
dazioni bancarie di Compagnia San 
Paolo, Cassa di Risparmio di Firen-
ze, Banco di Sardegna e TerCas di 
Termoli e dall’impresa sociale Con i 
bambini, ente gestore del fondo dedi-
cato al contrasto della povertà mino-
rile. In Toscana il progetto sarà im-
plementato a Firenze, Scandicci e co-
muni limitrofi e gestito dalla Caritas 
diocesana e dalla Diaconia Valdese. 
Il target è quella della cosiddetta “fa-
scia grigia”, quelle famiglie che non 
sono povere, ma stentano ad assicu-
rare opportunità formative ed educa-
tive ai figli. Per questo, fra i requisi-
ti d’accesso è stata inserita una soglia 
Isee non bassissima (non superiore a 
17.500 euro l’anno), oltre ovviamen-
te alla residenza in uno dei comuni in 
cui sarà applicata la misura e avere un 
figlio che frequenta la prima media. 
I 1.000 euro, infatti, dovranno esse-
re risparmiati in 4 anni, quelli che se-
parano dall’ingresso nelle scuole su-
periori in un salvadanaio digitale 
sempre consultabile dallo smartpho-
ne grazie alla app Oval Money. E ogni 
volta Will lo quadruplicherà. Concre-
tamente: se in un mese si sono messi  
da parte 20 euro, il progetto consen-
tirà di spenderne 80 per la formazio-
ne dei figli. Somme con i quali si pos-
sono pagare mensa e mezzi pubblici, 
gite scolastiche, corsi sportivi (inclusa 
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la visita medica), lezioni di lingue, te-
atro, musica o informatica ma anche 
acquistare materiale scolastico, libri, 
riviste, l’occorrente per le attività ex-
trascolastiche (abbigliamento sporti-
vo e strumenti musicali ad esempio) 
e pc, tablet e connessione a internet. 
Sarà sufficiente presentare la ricevuta 
dei pagamenti. Per presentare la can-
didatura è sufficiente compilare la 
domanda on-line (www.progettowill.
it). Verranno selezionate le prime 250 
in regola con i requisiti e saranno in-
serite nel progetto.
Will, però, non è solo un moltiplica-
tore del risparmio destinato alla spe-
sa educativa: Caritas e Diaconia Val-
dese, infatti, oltre ad erogare la som-
ma, promuoveranno anche inter-
venti individualizzati per i minori 
che hanno necessità di recupero del-
le competenze di base e orientamen-
to scolastico e proporranno attività 
educative extrascolastiche.
Per saperne di più ci sono i due pun-
ti informativi di Firenze: Fondazio-
ne Solidarietà Caritas (Via delle Torri 
7 – martedi e giovedi dalle 15.30 alle 
18.30, tel.328.41224346, mail: firen-
ze@progettowill.it) e Diaconia Val-
dese Fiorentina (via de’ Serragli, 49 – 
Lunedi dalle 10 alle 16, martedì dal-
le 12 alle 16 e venerdì dalle 10 alle 14; 
tel.340.1207403; mail: firenze@pro-
gettowill.it).

Lucca
Salta su, quando lo sport
è un’opportunità per tutti
C’è chi è “saltato su” 3 anni fa e ora 
è passato al nuoto agonistico, chi è 
diventato titolare inamovibile della 
squadra di pallacanestro e chi, ogni 
giorno, si fa mezz’ora di bus per col-
tivare il sogno di fare pugilato. Ma 
son quisquilie rispetto all’obiettivo 
raggiunto: a Lucca ci sono 200 bam-
bini fra i 7 e i 13 anni provenienti da 
famiglie in difficoltà e segnalati da 
un Centro d’Ascolto Caritas o dai 
servizi sociali, che da 3 anni hanno 
cominciato a fare sport. Non in  pa-
lestre o campi sportivi “per poveri”, 
ma nelle società sportive del territo-
rio frequentate anche dagli altri co-
etanei.
Con Salta Su, il progetto ideato or-
mai tre anni fa dalla Caritas dio-
cesana si può praticare pallavo-
lo e pallacanestro, ma anche atleti-
ca leggera, arti marziali, boxe, gin-
nastica artistica, rugby, nuoto, ba-
seball e danza. Il tutto senza alcun 
costo, o quasi, per le famiglie grazie 
soprattutto alla rete di soggetti che 
si è unita per renderlo possibile. A 
cominciare dalle associazioni spor-
tive: «Quasi tutte offrono a que-
sti bambini la possibilità di svolge-
re l’attività gratuitamente e in ogni 
caso ci sono sempre sconti molto 
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cospicui sulle iscrizioni» spiega il 
coordinatore del progetto Matteo 
Franchi. Poi c’è il dipartimento di 
Medicina dello sport dell’Ospedale 
di Lucca «che effettua gratuitamen-
te la visita necessaria per il certifica-
to di abilitazione anche a quei bam-
bini che non hanno diritto all’esen-
zione».
Quindi la Caritas: «Con le risor-
se del progetto provvediamo ad ac-
quistare abbigliamento e materiale 
sportivo per quelle famiglie che non 
possono farlo».
Infine l’accompagnamento agli alle-
namenti, un problema non da poco 
in un territorio vasto e per famiglie 
spesso prive di mezzi di trasporto. 
«Anche a quello provvediamo noi 
– spiega Franchi -: abbiamo messo 
in piedi una rete di volontari, delle 
Caritas parrocchiali piuttosto che di 
enti di promozione sportiva, che si 
occupano proprio del trasporto da 
e per le palestre e i campi sportivi».
Il punto di partenza per tutti sono 
le attività multisportive: una volta 
la settimana sia a Lucca che a Ca-
pannori, seguiti da istruttori quali-
ficati ed educatori a cui segue, spes-
so, un vero e proprio campus di tre 
giorni a Gramolazzo, in Garfagna-
na. «Facciamo in modo che i bam-
bini possano sperimentarsi in di-
verse discipline e confrontarsi con 

la dimensione sportiva che è fatta di 
regole, rispetto dei ruoli e dinami-
che di squadra e di gruppo». Poi, in 
autunno, ciascuno sceglie una disci-
plina e si iscrive.
Anche in questo caso all’origine di 
tutto c’è un intuizione: «Ci stava-
mo interrogando su quali interven-
ti mettere in campo per contrasta-
re la povertà educativa e minorile 
che intercettavamo nei nostri cen-
tri, quando cambiando punto di vi-
sta e scegliendo quello dei bambini, 
fu naturale decidere  di concentrar-
ci sulle attività extrascolastiche». La 
trama della rete nacque quasi spon-
tanea: i primi nodi furono stret-
ti con il Panathlon Club, l’Unione 
dei Veterani dello Sport e il Centro 
provinciale Libertas, storico ente di 
promozione sportiva lucchese. Il re-
sto è arrivato di conseguenza.

Lucca
Il Laboratorio orchestrale
lucchese “Fratel Arturo Paoli”
Punto primo: gli strumenti musi-
cali subito. Da toccare e maneggia-
re. Anche da suonare, ovviamente. 
Punto secondo: si suona in grup-
po fin dall’inizio perché l’orizzon-
te verso cui tendere rimane l’orche-
stra come società ideale che per-
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mette lo sviluppo personale e so-
ciale di ciascuno individuo. Si chia-
ma “El Sistema” la metodologia di 
didattica musicale ideata dal mae-
stro Jose Antonio Abdurre, applica-
ta a partire dalla metà degli anni ‘70 
coinvolgendo i bambini di strada 
di molti paesi dell’America Latina, 
più o meno nel periodo in cui nel-
lo stesso continente era attivo Pau-
lo Freire, l’educatore della “Pedago-
gia dell’Oppresso” e della dialetti-
ca educatore-educando, in “l’educa-
tore non è solo colui che educa, ma 
colui che, mentre educa, è educato 
nel dialogo con l’educando”. 
Funziona così anche nel “Sistema 
Abdurre”: “Lavorare da subito con 
un piccolo gruppo di principian-
ti ci pone immediatamente di fron-
te ai bambini non come insegnan-
ti ma come “elementi maggiormen-
te esperti” che invitano a partecipa-
re a un gioco” spiega Tommaso Va-
lenti, giovane maestro lucchese, uno 
dei trait d’union fra Abdurre e Luc-
ca. Sì perché nella città toscana, da 
tre anni a questa parte c’è un’orche-
stra “speciale” che si chiama Lol, un 
acronimo che sta per Laboratorio 
Orchestrale Lucchese, ed è dedica-
to a fratel Arturo Paoli12. 
Per capire di cosa si tratta basta an-
dare a Sant’Anna e Pontetetto, ma 
anche a Ponte a Moriano oppure a 

Lucca, nel quartiere di San Vito o 
nel centro storico. Una volta la setti-
mana, nei locali attigui alla parroc-
chia, ci sono dei bambini che suo-
nano: tromba, pianoforte, chitarra, 
violino, arpa, vole, flauto, percussio-
ni e clarinetto. “Il progetto accoglie 
circa 120 ragazzi, oltre la metà dei 
quali inviati dai Centri d’Ascolto e 
dai Servizi sociali: per quest’ulti-
mi strumenti e lezioni sono gratui-
te, gli altri compartecipano alle spe-
se pagando un piccola quota mensi-
le” spiega la direttrice della Caritas 
Donatella Turri. Sì, perché c’è an-
che la Diocesi a tenere le fila di quel-
la rete che ha consentito la nascita 
della Lol, partita da un’intuizione 
dell’associazione “Tempo di Musi-
ca” e dell’Istituto musicale diocesa-
no “Baralli” e che include pure am-
ministrazione comunale e Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Lucca, 
Alap, Fondazione “Il Cuore si scio-
glie”, Unicoop Firenze, Lions Club, 
Federazione delle associazioni mu-
sicali lucchesi, Fondazione “Tobi-
no” e Il Ciocco.
Ogni gruppo, composto da 4 o 5 
bambini, oltre al maestro, ha anche 
un tutor, “un servizio fondamenta-
le, svolto da giovani in servizio civi-
le e in anno di volontariato sociale 
perché si occupano dell’accoglien-
za e costituiscono un interlocuto-
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re riconoscibile per le famiglie” sot-
tolinea la referente Caritas del pro-
getto Elisabetta Tomei. E così da tre 
anni il Laboratorio orchestrale luc-
chese “Fratel Arturo Paoli” è pro-
tagonista anche del Lucca Classica 
Music Festival: nel 2016 hanno por-
tato sul palco “Pinocchio, una favo-
la in musica”, l’anno dopo “Il Picco-
lo Principe” e nel 2018 brani origi-
nali composti da Claudio e Tomma-
so Valenti.

GLI EMPORI DELLA
SOLIDARIETÀ

Grosseto
Dalla Panzanella al Briouat.
L’Emporio in cui si studiano
le ricette povere del mondo
C’è l’Acquacotta e la Panzanella, 
piatti poveri della tradizione tosca-
na. Ma anche il Casatiello, che ar-
riva dalla Campania, il Briouat di 
calamari e gamberi, piatto tipico 
marocchino e Riso e Pollo diret-
tamente dalla cucina ecuadoregna. 
Le ricette sono affisse in una ba-
checa proprio all’ingresso dell’Em-
porio della Solidarietà della Dioce-
si di Grosseto, aperto dal 2012 ne-
gli ex-capannoni di un’azienda or-

tofrutticola di via Pisa, a Sterpeto, 
zona industriale della città marem-
mana. E sotto ciascuna c’è un no-
me: Vittoria e Maddalena, piutto-
sto che Carol e Malika. «Sono le ri-
cette delle persone che frequenta-
no l’emporio: abbiamo comincia-
to per gioco alla fine di un nostro 
corso chiedendo a ciascun frequen-
tante di proporre una ricetta a prez-
zi modici, un modo per educare al 
mangiar bene spendendo poco, poi 
la cosa ha preso piede e ogni tanto 
qualcuno viene e ne porta una. Co-
sì abbiamo pensato di creare un an-
golo delle ricette» sorride Loredana 
Sanna, operatrice di quest’emporio 
aperto tre giorni la settimana (il lu-
nedì dalle 9.30 alle 12.30, il merco-
ledì dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 15 
alle 18 e il venerdì dalle 15 alle 18), 
dalla spiccata vocazione educativa 
frequentato da 85 famiglie e sei sin-
goli.
«C’è sì l’idea di superare la logi-
ca dell’aiuto realizzato attraverso 
il “pacco viveri” per andare verso 
il “diritto alla spesa”, accompagna-
ta però dall’idea di sostenere le fa-
miglie in un processo di acquisizio-
ne di corretti stili di vita razionaliz-
zando le risorse e recuperando gli 
sprechi» spiega Sanna. 
Concretamente qui sono organiz-
zati corsi frequentati ciascuno da 
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massimo 15 persone in cui vengo-
no affrontate tematiche quali con-
sumo consapevole, bilancio fami-
liare, tecniche di risparmio dome-
stico, gestione della casa e, appunto, 
ricette povere. I consigli al riguar-
do, non mancano, e sono contenuti 
anche in una guida consegnata al-
le persone assistite. Punto primo: 
stilare sempre prima di arrivare al 
supermercato. Poi occhio alle pro-
mozioni, da verificare sempre guar-
dando il prezzo al chilo, o al litro, 
del prodotto d’interesse. Bene com-
prare alimenti vicini alla data di 
scadenza se si prevede di mangiarli 
presto, perché i prezzi si abbassano, 
e munirsi di carta fedeltà. Anco-
ra meglio, però, comprare ai mer-
cati rionali o, addirittura, quando 
è possibile dal produttore: sono più 
buoni e costano meno perché non 
vi sono speculazioni sul prezzo de-
terminate dalla filiera. Infine me-
glio portarsi il sacchetto da casa, 
possibilmente di stoffa.

Lucca
Massa Macinaia, Monte
San Quirico e San Vito:
quando l’Emporio è diffuso
Quella “storica” è a Massa Macinaia, 
frazione del comune di Capannori, 

e si chiama “Cinque Pani”. E’ aperta 
(due volte la settimana) dal 2013 nei 
locali attigui alla parrocchia (un sa-
lone e un magazzino) messi a dispo-
sizione dall’Unità pastorale subur-
bana seconda. «Ma più che un em-
porio è una bottega» sorride Lorel-
la Sestini, la responsabile della Cari-
tas diocesana di Lucca per quel che 
riguarda l’aiuto alimentare. Non è 
una battuta e ancor ameno c’è la vo-
lontà di sminuirne il valore. È pro-
prio un modello quello che sta pro-
vando a costruire la chiesa lucche-
se, leggermente diverso dalla logica 
che ha guidato finora la realizzazio-
ne degli empori negli altri territori 
della Toscana. Non un grande em-
porio, ma una rete di botteghe soli-
dali di paese. Oltre a quella di Massa 
Macinaia, da qualche mese c’è an-
che la bottega di Monte San Qui-
rico, nell’unità pastorale della Val-
freddana Sud, ricavata in una stan-
za messa a disposizione dalla par-
rocchia: per il momento segue una 
trentina di famiglie ed è aperta una 
volta al mese. Un’altra bottega, inve-
ce, nascerà presto a San Vito, a me-
no di due chilometri dal centro di 
Lucca, anche in questo caso in due 
locali (una sala e una stanza adibi-
ta a magazzino) concessi dalla co-
munità parrocchiale: «Abbiamo ot-
tenuto un finanziamento di 10mila 
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euro dall’otto per mille della Cei e 
stiamo ristrutturando i locali» spie-
ga Sestini.
Quanto meno ai “Cinque Pani”, l’e-
sperienza più consolidata e strut-
turata con novanta famiglie segui-
te nel 2018, le modalità di funziona-
mento sono simili a quelle degli em-
pori veri e propri: si accede con una 
tessera a punti, caricati in numero 
variabile in ragione della composi-
zione del nucleo familiare e dell’I-
see. La valutazione sull’opportuni-
tà, o meno, di assegnare la tessera è 
a carico di una commissione mista, 
composta dai servizi sociali del Co-
mune di Capannori e dai volontari 
del Centro d’Ascolto dato che il pro-
getto è sostenuto anche dall’ammi-
nistrazione comunale che, fin qua-
si dalla sua istituzione, ha rinuncia-
to all’erogazione dei buoni pasto al-
le famiglie in difficoltà versando l’e-
quivalente in contributi economi-
ci alla bottega. Nell’approvvigiona-
mento, invece, è dedicata una parti-
colare attenzione alla filiera corta e 
sociale: i prodotti freschi (come for-
maggio, uova e frutta), infatti, ven-
gono da piccoli allevatori e agricol-
tori locali convenzionati che li met-
tono a disposizione a un prezzo age-
volato; le verdure, invece, dall’orto 
sociale di Segromigno in Piano, in 
cui si fa inclusione sociale e lavorati-

va rifornendo di verdure tutti i cen-
tri di distribuzione della diocesi.
La differenza, invece, sta nel radica-
mento territoriale: Lucca ha scelto 
la via dei piccoli empori diffusi nelle 
diverse zone della diocesi in modo 
da avvicinare il più possibile il ser-
vizio alle famiglie beneficiarie.

Massa Marittima/Piombino
Effetto crisi: 2 assistiti su 3
sono italiani
Ma chi lo dice certe prassi e modus 
operandi, anche nella solidarietà, con 
il passare del tempo diventano re-
frattari al cambiamento e all’innova-
zione? L’esperienza dell’Emporio So-
lidale della Diocesi di Massa Maritti-
ma/Piombino, a Follonica, racconta 
l’esatto contrario: per mezzo secolo 
il sostegno alimentare alle famiglie 
in difficoltà ha sempre seguito la lo-
gica dei pacchi spesa, distribuiti dal-
la San Vincenzo de’ Paoli nei locali 
della chiesa dei Santi Pietro e Paolo, 
al Cassarello. Poi la svolta: nell’aprile 
2017 apre l’emporio e il centro di di-
stribuzione chiude come conseguen-
za di una riflessione lunga e appro-
fondita, ma senza traumi o discus-
sioni. Anzi, proprio la San Vincen-
zo de’ Paoli è diventato uno degli ele-
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menti trainanti del Coordinamento 
interparrocchiale delle opere carita-
tive “Monsignor Vivaldo”, una rete 
di soggetti del volontariato cittadino 
d’ispirazione cattolica composta dal-
le quattro parrocchie e dalle due Ca-
ritas parrocchiali e poi dall’Unitalsi, 
dalla mensa interparrocchiale dei bi-
sognosi “Natale Cantini” e, appunto, 
proprio dalla San Vincenzo de’ Pao-
li che ha riadattato il precedente cen-
tro di distribuzione nel magazzino 
dell’Emporio. È accaduto a Folloni-
ca ma anche in altre diocesi della To-
scana. Qui, in una delle zone mag-
giormente colpite dalla crisi del terri-
torio regionale, la variabile della cit-
tadinanza ha una forte valenza espli-
cativa, ma in senso opposto a quel-
la di tante parte del discorso pubbli-
co sulla povertà: 144 delle 222 tessere 
concesse nel 2018, infatti, sono anda-
te a cittadini italiani, due terzi del to-
tale (64,9%).
Si accede attraverso il Centro d’A-
scolto che è proprio a fianco dell’Em-
porio e rilascia una tessera della du-
rata di sei mesi rinnovabile per un al-
tro periodo della stessa durata sulla 
quale sono caricati i punti che con-
sentono di approvvigionarsi. Il nu-
mero dei punti varia in ragione 
dell’Isee familiare e soprattutto del-
la composizione del nucleo: sono 30 
punti per una persona che vive da 

sola, 40 per le famiglie composte da 
2 persone, 45 da 3, 50 da 4 e 60 se i 
componenti sono almeno 5. Fonda-
mentale, anche a Follonica, l’approc-
cio educativo e l’accompagnamento: 
per questo “chi non si presenta per 
due o tre mesi viene contattato per 
capirne le ragioni e il prossimo an-
no dedicare un’attenzione partico-
lare all’educazione alimentare” spie-
gano Melinda Todini e Chiara Ma-
ria Del Chierico, le due operatrici del 
Centro d’Ascolto, supportate da una 
decina di volontari fondamentali an-
che nella gestione del magazzino. 
L’Emporio della Solidarietà di Follo-
nica è aperto due volte alla settimana 
(il martedì dalle 15 alle 18 e il giove-
dì dalle 9 alle 12) per 3 settimane al 
mese. Per quanto riguarda l’approv-
vigionamento, invece, circa la metà 
degli alimenti presenti sugli scaffali 
arriva dal Fead.

Pisa
Minori e povertà alimentare: un 
terzo delle persone seguite ha me-
no di 18 anni
Nel 2018 ha sostenuto anche 539 un-
der 18, il 33,4% persone seguite ne-
gli stessi 12 mesi. Praticamente una 
persona su tre è minorenne e l’inci-
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denza è costante da almeno un trien-
nio. Se la povertà minorile, a Pisa e in 
Toscana, ha cominciato ad assumere 
una dimensione quantitativa precisa 
lo si deve anche al lavoro della Cit-
tadella della Solidarietà, più che un 
emporio, un vero e proprio polo di 
servizi per le famiglie a rischio po-
vertà e una sorta di hub cittadino 
“anti-spreco” in funzione dal 2013 
nei locali dell’ex-cinema 20+1 del-
la parrocchia di San Ranieri, nel po-
polare quartiere del Cep. Negli spazi 
della “Cittadella”, infatti, sono ospi-
tati anche un patronato Acli e Mind 
the Gap, lo sportello di consulenza 
e accompagnamento per contrasta-
re la diffusione del gioco d’azzardo 
patologico promosso dalla Caritas 
diocesana e gestito dalla cooperativa 
sociale“Il Cammino”.
Non solo, all’inizio dell’estate la 
struttura accoglie anche il progetto 
l’Estate al Servizio (vd. scheda) e du-
rante l’anno scolastico è meta di vi-
site e iniziative formative da parte di 
scuole, parrocchie e gruppi giovani-
li. Il magazzino e le celle frigorife-
re dei locali, invece, ospitano i gene-
ri alimentari prossimi alla scadenza 
raccolti quotidianamente dai super-
mercati che collaborano con la strut-
tura e provenienti anche da aeropor-
to e Mense universitarie e del Cnr. E 
qui si “riforniscono” pure alcune del-

le principali associazioni ed enti im-
pegnati nell’assistenza a persone in 
condizione di grave povertà: in tut-
to, infatti, sono una ventina le realtà 
che si approvvigionano alla Cittadel-
la per le necessità alimentari delle fa-
miglie e persone seguite fra parroc-
chie, mense per i poveri e asilo not-
turno. A queste, poi, vanno aggiunti 
i nuclei familiari sostenuti dalla Ca-
ritas del vicariato della Valdiserchio 
che ricevono mensilmente un pacco 
di prodotti alimentari che viene pre-
parato nei locali della struttura. L’at-
tività preponderante, però, rimane 
quella dell’Emporio della Solidarie-
tà: nel 2018 ha seguito 477 famiglie 
per un totale di 1.616 persone segui-
te. Come detto, il 33,4% è un mino-
re e, fra questi, circa 1/3 (33,9%) ha 
meno di 6 anni e quasi la metà (46%) 
ne ha fra 6 e 13. In tutto, in 12 me-
si, ha distribuito 153mila chili di ge-
neri alimentari per un valore com-
plessivo stimato in 612mila euro. Ol-
treché dai generi alimentari prossi-
mi alla scadenza o dai piatti pronti 
e non consumati nelle mense, l’ap-
provvigionamento è garantito dalle 
due raccolte annuali organizzate in 
collaborazione con la sezione soci di 
Pisa di Unicoop Firenze e la Fonda-
zione Il Cuore si Scioglie, e dal Fead, 
il Fondo europeo di aiuto agli indi-
genti, che nel 2018 ha coperto circa 
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il 10% di tutti i prodotti distribuiti. 
Per l’accesso, invece, è fondamentale 
il colloquio preliminare con il Cen-
tro d’Ascolto diocesano che, fra gli 
interventi da proporre può anche va-
lutare la possibilità di assegnare al-
la persona o alla famiglia una tesse-
ra che può contenere da un minimo 
di 20 a un massimo di 90 punti, gra-
zie alla quale è possibile fare la spesa 
gratuitamente.

Pistoia
464 famiglie seguite e 574 quinta-
li di alimenti distribuiti nel primo 
anno di attività
In tutto 464 famiglie seguite per un 
totale di oltre 1.500 persone, 11mila 
accessi e 574 quintali di generi ali-
mentari distribuiti in un anno di la-
voro. Ha cominciato spedito l’Em-
porio della Solidarietà della dioce-
si di Pistoia, l’ultimo nato nella rete 
degli empori promossi dalle Caritas 
della Toscana: è stato inaugurato il 
17 novembre 2018 in occasione della 
“Seconda giornata mondiale del po-
vero” negli ex capannoni di una fa-
legnameria nella zona industriale di 
Sant’Agostino, grazie al fondamen-
tale contributo della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Pistoia e Pe-

scia che ha finanziato tutti i lavori di 
ristrutturazione. Ma il dato è con-
siderato tutt’altro che incoraggiante 
dalla Caritas diocesana: “Purtroppo 
ci avevamo visto giusto quando ab-
biamo ravvisato la necessità di apri-
re una struttura del genere – dice il 
direttore Marcello Suppressa – lo 
frequentano tante persone che han-
no perso il lavoro, ma anche chi ha 
un contratto precario e poi separa-
ti, ragazze madri e anche famiglie 
monoreddito che non arrivano a fi-
ne mese”. Sugli scaffali non devo-
no mancare mai pasta, olio, farina, 
legumi, latte e biscotti. A ciascun 
prodotto è associato un punteggio 
e per approvvigionarsene è neces-
saria una tessera di durata annuale, 
anche se “vorremmo presto ridurla 
portandola a sei mesi” spiega il co-
ordinatore Alessandro Vivarelli. Su 
ciascuna di esse sono caricati i punti 
necessari per rifornirsi: “Il punteg-
gio – continua Vivarelli – varia in 
ragione della composizione del nu-
cleo familiare e della fascia di red-
dito Isee”. Tessera fondamentale del 
mosaico sono i volontari: una tren-
tina in tutto quelli impegnati nella 
struttura, dieci dei quali in passato 
impegnati nello “Spaccio della Soli-
darietà” della Misericordia, il cen-
tro di distribuzione di generi ali-
mentari attivo fino a poco più di un 
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anno fa e ora sostituito dall’Empo-
rio. Fanno orientamento e accom-
pagnamento ma si occupano anche 
dell’organizzazione del magazzino e 
negli ultimi tempi hanno frequenta-
to pure corsi di educazione alimen-
tare ed economia domestica, “un’at-
tività – aggiunge Vivarelli – che in 
futuro vorremmo proporre anche 
agli utenti”. L’approvvigionamento, 
invece, per il momento è assicurato 
da una convenzione con la Conad 
e dalle raccolte alimentari e dona-
zioni di altri supermercati e scuole 
del territorio. In attesa dell’accordo 
per potersi rifornire anche al Banco 
Alimentare.

Prato
Un punto di riferimento per due 
mila famiglie
L’ultima novità è la nuova cella fri-
go di 60m3, donata dalla Regione To-
scana tramite la Società della Salute 
Pratese nel dicembre 2017. Pratica-
mente una stanza destinata ai pro-
dotti freschi e surgelati. È nato nel 
2008 da un’idea della Caritas dio-
cesana di Unicoop Firenze l’Empo-
rio della Solidarietà di Prato, la pri-
ma struttura del genere realizzata in 
Italia insieme a quella di Roma. Ha 

fatto da apripista ad un modo diver-
so di sostenere la spesa familiare del-
le famiglie in difficoltà, «più dignito-
so e rispettoso – spiega il coordinato-
re Marcello Turrini – perchè in que-
ste strutture ciascuno è libero di sce-
gliere in ragione dei bisogni dei pro-
pri familiari». In 12 anni ne ha fat-
ta la di strada l’Emporio di Prato, so-
stenuto fin dall’inizio anche da Co-
mune, Provincia e Cassa di Rispar-
mio di Prato. Oggi è un punto di ri-
ferimento importantissimo per cir-
ca 1.705 famiglie pratesi e 195 madri 
con figli che hanno meno di 18 mesi 
inviate dal Centro di Aiuto alla Vita. 
Un sostegno fondamentale per alle-
viare in modo significativo la pover-
tà alimentare di tante persone della 
città se è vero che, nel 2018, il valo-
re medio di quanto erogato a ciascun 
nucleo è stato pari a circa 900 euro 
l’anno, valore che scende a poco me-
no di cinquecento euro per le fami-
glie di piccole dimensioni (una o due 
persone) ma che sale a circa 1.500 
euro per quelle di grandi dimensioni 
(almeno 5 componenti) che costitu-
iscono il 40% di tutti gli utilizzatori 
della struttura. Lavoro non ne man-
ca all’Emporio di Prato, una struttu-
ra aperta tutti i giorni eccetto il fine 
settimana (lunedì, mercoledi e ve-
nerdi con orario continuato, marte-
dì pomeriggio e giovedì mattina) che 
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nel 2018 ha avuto un costo comples-
sivo di 245mila euro e ad ha distri-
buito generi alimentari per un valore 
complessivo di dieci volte superiore e 
pari 2,4 milioni di euro (fonte Bilan-
cio Sociale 2018). Per questo servono 
competenze, organizzazione e per-
sone. Per questo all’Emporio ci sono 
sì, 3 dipendenti, impegnati nella ge-
stione operativa, ma anche una rete 
di 33 volontari, giovani in servizio ci-
vile e in anno di volontariato sociale, 
lavoratori di pubblica utilità, ragazzi 
in attività formativa e in alternanza 
scuola/lavoro e alcuni profughi ospi-
tati in strutture d’accoglienza del ter-
ritorio.

Volterra
“Non è la cittadinanza ma l’età che 
fa la differenza: da noi soprattutto 
giovani famiglie con figli”
Si è lasciata alle spalle una storia di 
maltrattamenti in famiglia e per un 
breve periodo si è appoggiata a Non 
di solo pane, l’Emporio della Solida-
rietà della Caritas diocesana di Vol-
terra. Poi un giorno è tornata un po’ 
più sorridente del solito, in mano 
una busta: “Qui dentro c’è la tesse-
ra,  ho trovato lavoro e sono venu-
to a restituirvela”. “Purtroppo non 

succede spesso, ma ogni tanto casi 
del genere si verificano e danno un 
colore nuovo al lavoro che facciamo 
tutti i giorni” racconta Viola Gabel-
lieri, la coordinatrice della struttura 
inaugurata un anno e mezzo fa ne-
gli spazi messi a disposizione gra-
tuitamente dal Seminario Vescovi-
le e ristrutturati grazie ai fondi Cei 
8x1000 e a un finanziamento della 
Fondazione Il Cuore si scioglie.
Non c’è più la tessera di Marisa (no-
me di fantasia) fra le 45 attualmen-
te attive dell’Emporio. In compen-
so ci sono tante famiglie. “Se più ita-
liane o straniere? All’incirca sono lo 
stesso numero: almeno per quel che 
posso vedere dalla mia esperienza 
il discrimine non è tanto la cittadi-
nanza, quanto l’età dato che incon-
triamo la gran parte delle tessere so-
no assegnate a giovani famiglie con 
bimbi piccoli”. Per ora il Non di so-
lo pane è aperto due giorni la setti-
mana: il lunedì pomeriggio dalle 15 
alle 18.30 e il giovedì mattina dalle 
9.30 alle 12.30. Si accede attraverso 
i Centri d’Ascolto Caritas o i servi-
zi sociali pubblici anche se la valu-
tazione finale è demandata ad una 
commissione mista di cui fanno 
parte sia gli operatori Caritas che gli 
assistenti sociali. I punti sono ero-
gati in funzione dell’Isee familia-
re (che non può superare i 7.500 eu-
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ro) e della composizione del nucleo 
familiare e, diversamente dagli altri 
empori, sono caricati direttamente 
sulla tessera sanitaria con cui, quin-
di, si accede direttamente all’empo-
rio. L’approvvigionamento avvie-
ne attraverso le periodiche raccol-
te promosse dai supermercati Uni-
coop, ma anche da Fondo di aiuti 
europei agli indigenti (Fead), Ban-
co Alimentare e parrocchie e, alme-
no nel 2018, anche dalle “Cene Ga-
leotte”, che si svolgono all’interno 
del carcere preparate dalle detenute 
il cui ricavato è, di volta in volta, de-
stinato ad un progetto di solidarie-
tà del territorio. “Comunque ci so-
no degli alimenti che devono essere 
sempre presenti sugli scaffali – spie-
ga Gabellieri – il che significa, sem-
plicemente, che quando sono finiti, 
andiamo a comprarli. Si tratta di ri-
so, biscotti, farina, frutta, verdura, 
legumi, tonno, pomodori, olio, lat-
te e sapone per i piatti”.

Il Progetto Policoro In Toscana
di Edoardo Baroncelli
Coordinatore regionale Toscana13

Hanno 30 e 37 anni i ragazzi che so-
no stati accompagnati dal proget-

to nell’apertura del nuovo bar-risto-
rante in una delle 11 Diocesi tosca-
ne (ma altre due si stanno attivan-
do) in cui esso è attivo. “Avevo perso 
le speranze. Ma Policoro mi ha aiu-
tato a rendere il mio sogno una pic-
cola realtà” così si esprime Marco, il 
più giovane dei due titolari. “Il loca-
le intorno a noi racconta un percor-
so fatto di cadute e incertezze. Ho 
conosciuto Policoro tramite un ami-
co, non sarei mai riuscito a fare tutto 
questo senza la vicinanza quotidiana 
dello equipe diocesana. Non solo per 
le faccende tecniche, ma soprattutto 
per quelle che sembrano meno uti-
li, il supporto morale”. Le parole di 
Marco riescono a raccontare il sen-
so vero del Progetto Policoro forse 
più e meglio di ogni altra definizio-
ne, forse più e meglio di ogni docu-
mento. “Non esistono formule ma-
giche per creare lavoro. Occorre in-
vestire nell’intelligenza e nel cuore 
delle persone”. In questa frase di don 
Mario Operti, già direttore dell’Uffi-
cio nazionale per i Problemi Socia-
li e il Lavoro della CEI (1995-2000), 
prematuramente scomparso, può es-
sere riassunto il cuore del “Progetto 
Policoro” che continua a battere, tra 
mille fatiche e mille incertezze, nel-
le storie lavorative, nei tentativi di ri-
alzarsi, nella tenacia di non mollare, 
di tanti ragazzi. Il Progetto Policoro 
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vuole e deve essere questo: un ten-
tativo di risposta al grave problema 
della mancanza di lavoro, ma più an-
cora di senso e di speranza nel cuo-
re dei giovani. Mancanza di speran-
za che spesso toglie loro il coraggio 
di guardare al loro futuro con fiducia 
restando capaci di scelte significative 
e orientate alla loro completa realiz-
zazione umana.
Il Progetto procede lungo tre diret-
trici: 
1. Evangelizzare il lavoro e la vita dei 
giovani, proponendo loro la visio-
ne radicalmente alternativa che, co-
me cristiani, abbiamo del rappor-
to tra persona e lavoro. “Policoro” è 
quindi un modo di stare della Chiesa 
dentro un territorio, con un progetto 
di evangelizzazione che non sia pu-
ra teoria, ma vada verso le esigenze 
dei giovani, anche quelle lavorative. 
Le loro gioie, le loro speranze, le lo-
ro tristezze, le loro angosce, potrem-
mo dire parafrasando la Gaudium et 
Spes.
2. Educare e formare le coscienze, 
cioè aiutare i giovani a dare e a cer-
care un senso e una dignità al lavoro. 
Ridare significato all’orizzonte lavo-
rativo significa ricomporre la cesu-
ra più dolorosa nella vita dei giovani: 
quella tra orizzonte lavorativo e vo-
cazione. Come Chiesa dobbiamo an-
nunciare che scegliere è ancora pos-

sibile, restituire la consapevolezza 
che il proprio lavoro, ciò che sai fare, 
ciò che sei nato per fare, è realmente 
il modo che abbiamo per dare com-
pimento all’azione creatrice di Dio. 
3. Esprimere gesti concreti, cioè idee 
imprenditoriali, cooperative, ditte 
individuali. L’esperienza ci dice che 
lasciati soli davanti alla complessità 
burocratica anche i ragazzi che han-
no idee per il loro futuro lavorativo 
rischiano, se lasciati soli, di rinuncia-
re. Il Progetto Policoro affianca tutti 
i ragazzi che cercano di prendere sul 
serio la propria idea lavorativa, tra-
mite la rete di relazioni e competen-
ze di cui le Diocesi dispongono per 
guidare e accompagnare i ragazzi nel 
discernimento e nella realizzazio-
ne delle loro idee imprenditoriali. Le 
Chiese locali assieme ai partner del 
Progetto Policoro (ConfCoorperati-
ve, Coldiretti, Confartigianato, Cisl, 
Libera, Banca Credito Cooperativo, 
etc.) si mettono a servizio dei giova-
ni. È la Chiesa locale, in tutte le sue 
componenti e in tutto l’ambito dio-
cesano che porta avanti il progetto 
Policoro. Con un linguaggio più tec-
nico potremmo dire che Policoro è 
un vero laboratorio di pastorale inte-
grata. L’intuizione fondamentale del 
“Progetto Policoro” è il lavorare in-
sieme di diversi soggetti (ecclesiali, 
associativi, istituzionali) attorno allo 
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stesso problema: la disoccupazione 
e la mancanza di orizzonti di senso. 
Anche nell’esperienza maturata nel-
le Diocesi toscane questa attitudine a 
lavorare in rete si è manifestata deci-
siva per la riuscita del progetto e per 
la sua possibilità di incidere concre-
tamente nella vita dei ragazzi incon-
trati. Policoro, con circa 700 espe-
rienze lavorative ha aiutato e aiuta-
to oltre 8000 giovani a costruirsi un 
lavoro e a riscoprire il senso nuovo 
e antico del loro impegno quotidia-
no esprimendo i loro talenti e di pro-

muovendo sviluppo. Non sono nu-
meri con cui cambiare, purtroppo, 
i dati nazionali e locali sconfortanti 
sulla disoccupazione giovanile. Sono 
volti che chiedono proprio a noi un 
aiuto e un sostegno.
Sono passi che incrociano il nostro 
cammino. Sono un dono, sono una 
provocazione, sono una promessa di 
futuro per le nostre Chiese. Il compi-
to del Progetto Policoro è attrezzare 
le nostre Chiese a non perdere que-
sta occasione di senso e di responsa-
bilità.

C’è un divano a Masterchef, il talent show cult degli aspiranti cuochi. 
E l’ha disegnato Alessandro Corina, quello che a nemmeno vent’anni 
era il talento più importante del Grosseto, convocato in Prima squa-
dra da Allegri prima e Pioli poi, una carriera stroncata da una gra-
ve incidente stradale. E che sette anni dopo, fra il 2015 e il 2016 è stato 
animatore di comunità del progetto Policoro. Oggi fa il designer: una 
laurea con 110 e lode presa all’Accademia delle Belle Arti, lui che si 
era diplomato in Ragioneria e che l’estro e la fantasia la concentrava 
nei piedi. E poi i corsi di economia civile con Zamagni e Luigino Bru-
ni. “Mandarono me, che per mestiere disegnavo divani e poltrone, in 
mezzo ad economisti e giuristi, ma non mi sentivo un pesce fuor d’ac-
qua: ci stavo bene e ho imparato tanto” ricorda oggi questo ragazzo 
che a nemmeno trent’anni ha già vissuto tre vite. Policoro gli si presen-

—   L A  S T O R I A   —
Da Max Allegri a Masterchef, passando per Policoro
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tò improvvisamente un pomeriggio d’estate in spiaggia, nelle vesti di 
Gabriele Braccetti, direttore della Pastorale Sociale e del Lavoro del-
la diocesi di Grosseto: “Non so se perché conoscesse la mia storia o per 
qualche altro motivo, ma mi propose proprio di diventare animatore 
di comunità: accettai e fu una delle scelte più significative della mia 
vita”. La più importante, invece, l’aveva fatta qualche mese prima e si 
chiama Ilaria, “la scelta” come la chiama lui. “E non fu facile perché 
lei era più grande di me, un matrimonio finito alle spalle e un bambi-
no: una cosa difficile da digerire per una famiglia come la mia, con un 
babbo Generale e una mamma insegnante” ride, adesso che va tutto 
bene. Poi ci sono le coincidenze, quelle curiose, ma difficili da spiega-
re. Nel 2014, quando arrivò Policoro, “avevo aperto da pochissimo il 
mio studio e dopo 6 mesi non avevo neppure un cliente: così mi but-
tai anima e corpo in Policoro, ma poco dopo cominciarono finalmen-
te ad arrivare le prime proposte di lavoro”. Smettere? Nemmeno per 
idea. Da animatore di comunità aveva cominciato un lavoro e vole-
va finirlo, o quanto meno portarlo un pezzo in avanti, per verificar-
ne l’effetto. Uno di questi si chiama “Orti di Maremma”, un’azienda 
agricola e una fattoria didattica: il sogno realizzato di Federico Co-
mandi, uno ragazzo come lui. “Tramite un commercialista che colla-
borava con Policoro, riuscimmo a trovare un finanziamento di Coldi-
retti e da lì è partito tutto” ricorda Alessandro Corina. Che dedicò an-
che buona parte del suo lavoro all’organizzazione di un’area tecnica: 
“Con noi collaboravano commercialisti ed avvocati, ma anche grafici, 
fotografi e giornalisti – dice – più o meno tutto quel che poteva servi-
re per cercare di realizzare almeno qualcuna delle idee che portavano 
i ragazzi che incontravamo. E a qualcuna siamo anche riusciti a dare 
forma”. Poi ha smesso: non per gli impegni di lavoro, che per fortuna 
comunque sono cresciuti, e né per quelli familiari. “Ho lasciato perché, 
giustamente, il progetto prevede una rotazione, più o meno annuale, 
degli animatori. Fosse dipeso da me, io sarei ancora a Policoro” (fp).
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Note:
1 Centro d’accoglienza straordinaria per richie-
denti asilo
2 Operatore socio-sanitario
3 “Da un punto di vista concettuale, papa Fran-
cesco assume il termine “ecologia” non nel signi-
ficato generico e spesso superficiale di una qual-
che preoccupazione “verde”, ma in quello ben più 
profondo di approccio a tutti i sistemi comples-
si la cui comprensione richiede di mettere in pri-
mo piano la relazione delle singole parti tra loro e 
con il tutto. Il riferimento è all’immagine di eco-
sistema.  L’ecologia integrale diventa così il para-
digma capace di tenere insieme fenomeni e pro-
blemi ambientali (riscaldamento globale, inqui-
namento, esaurimento delle risorse, deforestazio-
ne, ecc.) con questioni che normalmente non sono 
associate all’agenda ecologica in senso stretto (…). 
La potenza del paradigma dell’ecologia integrale 
appare pienamente nella sua capacità di analisi, 
e quindi di rintracciare una radice comune a feno-
meni che, presi separatamente, non possono esse-
re davvero compresi: «Non ci sono due crisi sepa-
rate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una 
sola e complessa crisi socio-ambientale. Le diret-
trici per la soluzione richiedono un approccio inte-
grale per combattere la povertà, per restituire la di-
gnità agli esclusi e nello stesso tempo per prender-
si cura della natura» (n. 139). In altre parole, «non 
possiamo fare a meno di riconoscere che un vero 
approccio ecologico diventa sempre un approccio 
sociale, che deve integrare la giustizia nelle discus-
sioni sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido del-
la terra quanto il grido dei poveri» (n. 49)” Costa 
G., e Foglizzo P., “L’ecologia integrale”, Aggiorna-
menti sociali, agosto-settembre 2015.

4 Il colore attribuito al gruppo che ha scritto il testo 
durante il campo.

5 Associazione Bancaria Italiana

6 Per il microcredito d’impresa, in realtà, il tasso 
d’interesse annuo applicato non potrà essere su-
periore al tasso effettivo globale medio della ca-
tegoria corrispondente pubblicato dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, decurtato del 30%. 
Concretamente, a fronte di un capitale prestato di 
25mila euro, il tasso annuo massimo è dell’8%.

7 Il SIA (Sostegno per l’Inclusione Attiva) prevede-
va l’erogazione di un sussidio economico attraver-
so una carta di pagamento elettronica utilizzabile 
per l’acquisto di “beni di prima necessità”in cam-
bio della quale i beneficiari dovevano aderire a un 
“progetto personalizzato di presa in carico” finaliz-
zato “al superamento della condizione di povertà, 
al reinserimento lavorativo e all’inclusione socia-
le”. E’ la misura sperimentale che ha posto le basi 
per l’introduzione di una misura nazionale di so-
stegno al reddito.
8 Opera Assistenziale Malati Impediti
9 Il Piano integrato per l’occupazione, finanziato 
con le risorse residue degli ammortizzatori socia-
li in deroga, prevede l’attuazione di tre misure ri-
volte ai disoccupati privi di strumenti a sostegno 
del reddito: a) assegno per l’assistenza alla ricollo-
cazione, che permette ai disoccupati di usufruire 
di un servizio di attività specifiche mirate all’inse-
rimento occupazionale, della durata di 6 mesi; b) 
indennità di partecipazione, che è riconosciuta ai 
disoccupati durante il percorso delle attività pre-
viste dal servizio dell’assegno per l’assistenza alla 
ricollocazione;c) incentivi all’occupazione, e cioè 
un contributo riconosciuto ai datori di lavoro che 
assumono i disoccupati destinatari dell’assegno di 
ricollocazione. Le prime due misure sono concluse; 
la terza, invece, è ancora in corso.
10 SIPROIMI sta per  Sistema di protezione per 
titolari di protezione internazionale e per mino-
ri stranieri non accompagnati. E’ la nuova deno-
minazione che hanno assunto gli ex centri SPRAR 
(Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifu-
giati) con l’entrata in vigore del c.d. “decreto sicu-
rezza” (l.113/2018)
11 5.953 secondo l’ultimo censimento dell’Unhcr 
del gennaio 2018.
12  Lucchese di via Santa Lucia, Arturo Paoli (1912 
– 2015), sacerdote dal 1940 e dal 1954 piccolo fra-
tello di Charles de Foucauld, è stato protagonista 
della “Delasem” la rete di protezione degli ebrei 
durante la Seconda guerra mondiale prima, e poi 
per quasi tutto il resto della vita missionario nelle 
comunità rurali dell’America Latina. 
13 Edoardo.barncell@gmail.com
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N
ote per la lettura
Anche le schede riassuntive 
sono desunte dalla banca da-
ti Mirod a partire da un’estra-

zione unica fatta ad inizio Novembre 
[Eccezion fatta per la Caritas di Livor-
no che utilizza la piattaforma Ospo-
web: in questo caso si è utilizzata la 
matrice inviata a fine giugno].
Tutte le percentuali sono state calco-
late al netto del “dato mancante”, ec-
cezion fatta per le comunità stranie-
re più numerosa: in questo caso l’in-
cidenza è stata calcolata sul totale de-

gli immigrati incontrati dalla diocesi.
Per ciascuna diocesi sono stati presi 
in considerazione nove indicatori fra 
quelli disponibili: 

1. Persone incontrate
2. Genere
3. Cittadinanza
4. Età
5. Stato civile
6. Titolo di studio
7. Condizione occupazionale
8. Anno del primo contatto con la Diocesi
9. Bisogni espressi o emersi nel colloquio

Appendice

Le schede riassuntive delle Diocesi
della Toscana, Anno 2018
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U
n lavoro comune. Le propo-
ste delle Caritas toscane per 
una politica contro la po-
vertà

Il lavoro di osservazione svol-
to grazie agli operatori dei Centri 
di Ascolto Caritas traccia traietto-
rie di povertà che possono suppor-
tare i territori e le comunità a de-
clinare insieme piste di lavoro vol-
te ad accompagnare le fragilità e a 
contrastare la povertà, in un impe-
gno condiviso, che richiama tutti: 
Istituzioni, comunità ecclesiali, ter-
zo settore, società civile ad un im-
pegno radicale. I dati raccolti in-
vitano ad un riflessione in primis 
la comunità ecclesiale, impegnata 
nello sforzo di ridefinire i contorni 
del suo impegno sociale per la co-
struzione della giustizia e dell’in-

clusione. Dall’altra parte, facilitano 
un confronto franco con le Istitu-
zioni civili, suggerendo loro alcuni 
spunti di attenzione e possibili pi-
ste di lavoro. In queste ultime pagi-
ne, a partire dai dati del Rapporto, 
le Caritas della Toscana tentano di 
articolare proposte da condividere 
con la regione Toscana e le Istitu-
zioni locali, nella convinzione che 
una rinnovata alleanza territoriale 
contro la povertà possa raggiungere 
l’obiettivo comune di costruire una 
Toscana attenta ai fragili e impe-
gnata per la giustizia,  l’inclusione e 
l’equità. Prevenire la povertà, com-
battendo la disuguaglianza: garan-
tire il lavoro buono. I dati del Rap-
porto anche quest’anno evidenzia-
no un “orizzontalizzarsi” della po-
vertà che, da alcuni anni, si attesta 

Conclusioni sociali
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quale fenomeno ampio, che riguar-
da la vita di un numero grande di 
uomini e di donne. Al crescere delle 
situazioni di povertà, crescono an-
che i fenomeni di disuguaglianza 
nella nostra Regione e crescono le 
percentuali relative agli working po-
or, persone costrette a cercare aiu-
to ed assistenza nonostante risulti-
no occupate. Il tema del “cattivo la-
voro”, del lavoro mal pagato o poco 
tutelato è uno dei temi che le storie 
delle persone accolte nei Centri di 
Ascolto riportano in primo piano.
Questa consapevolezza ci chiede 
di investire prima di tutto in azio-
ni preventive, ritornare ad imma-
ginare comunità che non solo ac-
compagnano i poveri, ma si pensa-
no in modo da ridurre fin da subi-
to il rischio che la povertà attraver-
si la vita delle persone. In tal sen-
so appaiono decisive politiche vol-
te a rafforzare il livello salariale mi-
nimo e a garantire il lavoro e l’oc-
cupazione in modo deciso e attento 
ai diritti del lavoratore. Accanto a 
questo, torna centrale una battaglia 
“senza se e senza ma” contro il lavo-
ro nero ed ogni forma di caporala-
to e sfruttamento ai danni dei lavo-
ratori, che ancora attraversa i nostri 
territori, con punte di allarme nel-
le nostre campagne, in alcune aree 
industriali e in dinamiche tutte da 

comprendere di economie som-
merse e anche di rapporti tra le di-
verse etnie che compongono la va-
riegata immagine dell’impresa mi-
grante oggi.

La sfida della povertà di genere:
la conciliazione dei tempi
vita e lavoro
I dati 2018 tornano a parlare di una 
maggioranza femminile che si ri-
volge ai Centri di Ascolto, tornan-
do a prefigurare una genderizza-
zione della richiesta di aiuto, se non 
della povertà stessa.
Contestualmente invitano a non ri-
lasciare i temi della conciliazione 
dei tempi di vita e di lavoro, pro-
muovendo forme di welfare territo-
riale e aziendale a sostegno delle fa-
miglie: telelavoro, flessibilità, mobi-
lità sostenibile, supporto nella cura 
dei figli e dei familiari disabili e an-
ziani, condivisione dei bisogni do-
mestici, tornano ad essere temi cen-
trali nella lotta alla povertà e la di-
suguaglianza, intesa come tentativo 
di costruire comunità più inclusive 
e più eque, riducendo il numero di 
persone che sperimentano povertà.

Nuove forme di sviluppo:
investire in economia civile
In questo quadro, appare una sfi-
da bella ed attuale accompagnare le 
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esperienze di “economia civile” sui 
territori, promuovendo con tutti i 
mezzi quelle esperienze in grado di 
porre al centro del proprio proget-
to di impresa il rispetto e l’accom-
pagnamento delle persone, la soste-
nibilità ambientale, l’idea del lavoro 
come espressione piena di umanità.
Cooperative sociali, cooperative di 
comunità, ma anche forme nuove 
di impresa sociale e innovativa, in 
grado di valorizzare le idee di ter-
ritorio, supportandole nella concre-
tezza.

La famiglia al centro: accompa-
gnare gli ecosistemi familiari
Le giovani famiglie sono anche 
quest’anno la percentuale più si-
gnificativa tra quanti si rivolgono 
ai Centri di Ascolto, tornando a il-
luminare una situazione di fragili-
tà e di solitudine istituzionale che 
inevitabilmente riguarda in modo 
tragico anche i bambini, i minori. 
In questo senso, è necessario aprire 
in primo luogo una riflessione sul-
le misure di sostegno alle famiglie, 
capaci di prendersi carico non so-
lo dei bisogni degli adulti che com-
pongono i nuclei, spesso fram-
mentati, fratturati, soli, ma anche i 
bambini che vi abitano portatori di 
bisogni inespressi e spesso inascol-
tati.

I bisogni delle famiglie fragili apro-
no una finestra anche sulla necessi-
tà di immaginare sempre l’accom-
pagnamento delle storie di pover-
tà come accompagnamento di più 
soggetti, di ecosistemi familiari, in-
sistendo non solo su misure a so-
stegno degli adulti che costituisco-
no il nucleo, ma anche dei bambini, 
portatori di bisogni non detti, ine-
spressi, eppure tragicamente pre-
senti e mortiferi per un futuro di 
autorealizzazione piena.
Questa consapevolezza invita a im-
maginare servizi di accompagna-
mento personalizzati per ogni nu-
cleo familiare, in un’attenzione al-
le storie individuali, affiancamen-
to tailor made, che puntino sulla ri-
attivazione delle capacità residue e 
sulla voglia di riscatto delle persone 
che sperimentano fragilità. In que-
sto lavoro di cura, non di meno de-
ve essere garantita attenzione anche 
alle solitudini e alle solitudini an-
ziane.
L’attuale organizzazione familiare 
spesso condanna gli anziani a nuo-
ve forme di isolamento e rende loro 
più difficile collegarsi alla comuni-
tà ed anche chiedere aiuto. Ripen-
sare forme di contatto con i biso-
gni degli anziani fragili e presidiare 
i territori per farsi vicini appare og-
gi una sfida irrinunciabile.
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Non uno di meno: comunità edu-
cante e strumenti di accompagna-
mento per i giovani fragili
Le caratteristiche dei giovani adulti 
in povertà correlano in modo mol-
to significativo con un titolo di stu-
dio basso e indicano con decisione 
la strada del contrasto alla pover-
tà educativa quale via irrinunciabi-
le per l’eradicamento della povertà.
Lottare contro la povertà educati-
va oggi significa immaginare in-
sieme azioni non solo di accompa-
gnamento alla scolarizzazione e al-
lo star bene a scuola. Significa inve-
ce molto di più: ripensare il para-
digma della formazione e porre di 
nuovo la scuola al centro della vi-
ta e della sollecitudine della comu-
nità, disegnando una “scuola/co-
munità”, una “comunità educante”, 
tesa all’inclusione di tutti i bambi-
ni, l’accompagnamento dei più fra-
gili tra loro. L’obiettivo non è solo 
quello di tenere tutti dentro il siste-
ma scolastico, ma di declinare una 
scuola accogliente e a misura di tut-
ti, capace di appassionare al sapere e 
consegnare al domani cittadini im-
munizzati dal rischio di rimanere ai 
margini. L’impegno per la costru-
zione di reali percorsi di contrasto 
alla povertà educativa non riguar-
da dunque solo le Istituzioni scola-
stiche, ma tutto il territorio e tutte 

le comunità. Chiede alleanze nuove 
tra Istituzioni, Terzo settore, cultu-
ra e sociale, famiglie e comunità do-
centi, riportando la formazione e la 
cultura al centro dell’interesse della 
politica regionale, riprendendo sul 
serio il motto del “non uno di me-
no”. Nell’ambito di questa riflessio-
ne, appare fondamentale ricentrare 
l’attenzione su una indagine appro-
fondita dei bisogni dei giovani fra-
gili, fuoriusciti dal sistema scolasti-
co e dei cosiddetti neet. Se il feno-
meno dei giovani non attivati né in 
percorsi di formazione, né in per-
corsi di lavoro appare particolar-
mente diffuso anche in Toscana, si 
ha la percezione che ancora non si 
sia riusciti a definire proposte dav-
vero in grado di “agganciarli” e te-
nerli dentro ipotesi di futuro reali.

Accompagnare la povertà
con team multicompetenze
e educatori di comunità
Altra evidenza che emerge dai da-
ti del Rapporto 2019 è la lunga per-
manenza delle persone nello stato di 
bisogno ed il crescere delle pover-
tà ricorrenti. Tali povertà sono sem-
pre multiproblematiche e delinea-
no profili di bisogno multilivello. Il 
dato così netto ribadisce la necessi-
tà di costruire insieme interventi di 
accompagnamento e di promozione 
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lunghi nel tempo, distogliendo dal-
la falsa illusione che possano servi-
re misure spot, discontinue o dal ri-
sultato immediato. In questo senso, 
è necessario immaginare le misu-
re di accompagnamento alla pover-
tà come misure di medio e lungo pe-
riodo, promuovendo una “pazien-
za istituzionale” nell’accompagnare. 
Conseguenza di questo, è la necessi-
tà di investire sulle figure professio-
nali del sociale in termini quantitati-
vi ed in termini qualitativi. I territo-
ri devono tornare ad essere presidiati 
e non bastano solo le figure degli as-
sistenti sociali. È necessario investire 
in “team multicompetenze” che in-
cludano educatori, mediatori cultu-
rali, mediatori sociali, orientatori. A 
questo livello, si apre una riflessione 
importante sulla necessità di torna-
re ad investire su competenze speci-
fiche per l’accompagnamento adulto. 
In particolar modo, serve tornare a 
ripensare la competenza di un edu-
catore per l’età adulta e per la comu-
nità, il cui ruolo oggi appare centrale 
e il bisogno emergente. La prepara-
zione di questa figura professionale 
deve concentrarsi nuovamente sul-
le dinamiche di costruzione della co-
munità, sull’attivazione delle energie 
buone dei quartieri e sulla cura della 
relazione con gli adulti e in partico-
lar modo gli adulti fragili.

Comunità inclusive: welfare gene-
rativo e lavoro di utilità sociale
I dati Caritas raccontano anche 
che sono le relazioni, la chiave ve-
ra dell’affrancamento dalla povertà.
Occorre ribadirlo con forza soprat-
tutto adesso, ai primi passi di misu-
re decisive come Il Reddito di Cit-
tadinanza, necessarie e non suffi-
cienti. È necessario, infatti, che l’ac-
compagnamento alle fragilità venga 
agito decisamente dalla comunità, 
da soggetti collettivi, promuoven-
do il ruolo del volontariato e del ter-
zo settore, in un dispositivo di cura 
diffusa, di solidarietà feriale, di in-
clusione porta a porta. La pista può 
essere quella di tornare alle soluzio-
ni dei piccoli passi. In questo senso, 
agire il contrasto alla povertà, signi-
fica anche tornare ad un concetto 
di corresponsabilità all’interno del-
le comunità, dove le persone, tutte, 
possono fare la loro parte.
Da questo ragionamento, in un’ot-
tica di welfare generativo, non sono 
esclusi senz’altro i poveri. Occorre 
dunque ripensare anche le modali-
tà e le esperienze dei progetti di uti-
lità sociale e promuoverne di solidi 
e di realmente attivanti, perché es-
si non vengano considerati una sor-
ta di “lavoro risarcitorio” da parte di 
coloro che scontano la colpa di es-
sere in povertà, ma una palestra di 
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cittadinanza e di inclusione fattiva.

Comunità inclusive: progettare 
spazi urbani inclusivi
In questa riflessione sulla necessità di 
tornare ad investire su comunità so-
lidali ed inclusive, appare fondamen-
tale un’attenzione rinnovata verso la 
progettazione urbanistica delle no-
stre città. Diventa centrale ripensa-
re “la piazza”, lo spazio verde, i luo-
ghi collettivi come luoghi dove le per-
sone possono incontrarsi, condivide-
re la partecipazione alla visione del-
la città, superare gli isolamenti e tor-
nare a sentirsi comunità e a costruire 
impegno. Le città, al contrario, posso-
no divenire immagini concrete e du-
rissime di segregazione e alimentare 
il conflitto sociale, la disgregazione e 
il pregiudizio: basti pensare a come è 
stata gestita nel tempo una certa edi-
lizia popolare, volano di ghettizzazio-

ne e incentivo all’esclusione. Anche 
per questo, riteniamo necessario in-
vestire anche nell’accompagnamen-
to all’abitare e nella facilitazione nel-
la gestione di situazioni di conviven-
za complessa.

Valutare la lotta alla povertà: veri-
ficare i processi e trarne lezioni
A valle di tutto questo, ribadiamo 
la necessità di valutare seriamen-
te l’impatto sociale delle politiche e 
gli interventi di contrasto della po-
vertà, concentrandosi non solo sugli 
effetti che esse hanno sui beneficia-
ri diretti, ma anche sulla capacità di 
attivazione e cambiamento che ge-
nerano nelle comunità, sulla scorta 
delle indicazioni fissate nelle  recen-
ti linee guida, anche con un’atten-
zione a modalità applicabili in con-
testi più locali e metodologie parte-
cipate da parte delle comunità.
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I
l rapporto regionale sulle pover-
tà, come ogni anno, provoca la co-
munità ecclesiale di cui Caritas è 
esperienza ed espressione ad esse-

re fedele al mandato ricevuto dal Si-
gnore Gesù che è quello di mettere i 
poveri al centro della propria attivi-
tà e della propria identità.
Il “Rapporto povertà” deve essere, 
necessariamente, un prodotto che 
ha una solida base scientifica, dei 
dati coerenti e completi, un impian-
to di ricerca che sia sociologicamen-
te adeguato; deve evidenziare le ten-
denze in atto e, consegnato alle isti-
tuzioni, ci auspichiamo che sia uno 
strumento utile per elaborare stra-
tegie di contrasto alla povertà sulla 
base di fenomeni di impoverimen-
to reali. Per la comunuità ecclesiale 
uno strumento del genere può risul-

tare ostico, arido e lontano. Per que-
sto il linguaggio sociologico deve 
essere tradotto in linguaggio pasto-
rale. È il compito della Caritas, con 
la sua “prevalente funzione pedago-
gica”: tradurre i “numeri e le tabelle” 
di questo “Rapporto povertà” in in-
dicazioni di cammino per le nostre 
comunità ecclesiali.
In queste conclusioni proveremo, 
allora, a far parlare alla vita della 
chiesa la vita dei poveri, il loro bi-
sogno di essere ascoltati, accolti, ac-
compagnati e restituiti alla digni-
tà che gli è propria, che i CdA delle 
Caritas della Toscana intercettano; 
una sorta di restituzione in termi-
ni di “buona notizia”. I bisogni del-
le persone che abbiamo incontra-
to diventano provocazione al cam-
biamento, alla conversione della vi-

Conclusioni Pastorali
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ta per tutta la comunità ecclesiale. 
Tutta la chiesa viene “salvata” gra-
zie all’incontro con i poveri. Ci ri-
corda Enzo Bianchi “I poveri vanno 
dunque letti come categoria cristo-
logica: ci dicono qualcosa di Gesù 
Cristo perché hanno una comunio-
ne con lui non solo nella sofferen-
za ma anche nella fede e nella spe-
ranza. I poveri non sono meri desti-
natari della nostra cura e della no-
stra carità ma sono soggetti che ci 
possono evangelizzare, detentori di 
un magistero al quale non siamo at-
tenti e verso il quale non esercitia-
mo il nostro discernimento: hanno 
molto da insegnarci. Nella Evange-
lii Gaudium, papa Francesco scrive 
che “dobbiamo lasciarci evangeliz-
zare da loro” (EG 198), perché nelle 
loro esistenze c’è una forza salvifi-
ca, quella della croce che è stoltezza 
per il mondo ma in realtà salvezza e 
potenza di Dio (cfr. 1Cor 1,18). I po-
veri sono in grado di evangelizza-
re la chiesa nel senso che sono come 
gli “anawim” dell’Antico Testamen-
to, quei poveri-curvati che attende-
vano tutto dal Signore, e di conse-
guenza erano pronti a riconoscere la 
sua venuta, fino a farsene annuncia-
tori presso la comunità dei credenti.
I poveri sono il sacramento di Cri-
sto, “una presenza del Signore”, ma 
sono anche il segno delle nostre in-

giustizie e perciò possiedono una 
cattedra, un magistero che le chie-
se devono ascoltare. Mi rallegrai 
molto quando il cardinale Carlo 
Maria Martini prese l’iniziativa di 
una “cattedra dei non credenti”, al-
la quale partecipai, affermando tra 
l’altro che essa sarebbe dovuta pro-
seguire con una “cattedra dei pove-
ri”: questo perché i poveri – in una 
società e in una chiesa in cui “i po-
veri” sono ancora e sempre “gli al-
tri” – possano prendere la paro-
la, dirsi, farsi conoscere, avvicinar-
si, in modo che sia possibile toccarli 
come “carne di Cristo”, stringere la 
loro mano, abbracciarli e guardarli 
negli occhi. Proprio come Gesù toc-
cava i poveri e i malati, abbraccia-
va i bisognosi, stava a tavola con gli 
scarti della società, gli impuri e gli 
emarginati”.

Il “Carisma della soglia”
Un primo impegno.
Le Caritas della Toscana sono chia-
mate a far riscoprire alle loro chiese 
locali il “carisma della soglia”. Sia-
mo consapevoli e preoccupati del-
la distanza, che noi per primi regi-
striamo, tra un atteggiamento dif-
fuso di non accoglienza e di intol-
leranza nelle nostre comunità eccle-
siali nei confronti dell’altro e del di-
verso e la lettera e lo spirito del Van-
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gelo di Gesù. Per questo siamo sem-
pre più convinti che dobbiamo di-
ventare sempre di più una chiesa 
in uscita, una chiesa, cioè, che sa 
da dove viene e dove va, una chiesa 
estroversa, che esce per le strade del 
mondo, là dove l’uomo vive, capa-
ce di stare in compagnia di tutti gli 
uomini e le donne di buona volontà. 
Quando, con l’affermarsi della cri-
stianità dopo il regno di Costanti-
no, si cominciò a organizzare la ca-
rità, creando associazioni e luoghi 
in cui ospitare le persone senza casa, 
un grande padre della Chiesa, per il 
quale i poveri erano veramente sa-
cramento di Cristo, gridò in una sua 
predica: «Non create questi xenodo-
chèia (“case per gli stranieri”)! In-
fatti, assegnando l’opera dell’ospi-
talità a istituzioni particolari, i cri-
stiani perderanno l’abitudine di ri-
servare un letto nella propria casa 
e di tenere il pane pronto per i po-
veri: le case dei cristiani cesseranno 
così di essere case cristiane!» (Gio-
vanni Crisostomo, citato in Ivan Il-
lich, Il pervertimento del cristianesi-
mo, Macerata, Quodlibet, 2008, pp. 
23-24). La scelta di “farsi prossimi”, 
l’assunzione della “prossimità” co-
me stile e della “compagnia” come 
atteggiamento, devono caratteriz-
zare la qualità della vita delle nostre 
comunità ecclesiali.

Prima ancora che “promuovere ser-
vizi”, a volte necessari, siamo chia-
mati a educare le nostre comunità 
alla “carità della porta accanto”, che 
si esprime nella capacità di offrire 
beni relazionali, relazione di aiuto 
che dura nel tempo, accompagna-
mento. È la sfida a far riscoprire al-
le comunità ecclesiali di base (par-
rocchie, unità pastorali) il carisma 
di San Vincenzo de’ Paoli che papa 
Francesco riconsegna alla chiesa in-
vitandola ad “[...] imparare ad usci-
re da noi stessi per andare incontro 
agli altri, per andare verso le perife-
rie dell’esistenza, muoverci noi per 
primi verso i nostri fratelli e le no-
stre sorelle, soprattutto quelli più 
lontani, quelli che sono dimentica-
ti, quelli che hanno più bisogno di 
comprensione, di consolazione, di 
aiuto. Questo è un tempo di gra-
zia che il Signore ci dona per apri-
re le porte del nostro cuore, della 
nostra vita, delle nostre parrocchie, 
dei movimenti, delle associazioni, 
ed “uscire” incontro agli altri, farci 
noi vicini per portare la luce e la gio-
ia della nostra fede. Uscire sempre!”

Fede e Vita
Un secondo impegno.
Le Caritas della Toscana sono con-
sapevoli di essere chiamate a risol-
vere antiche contraddizioni come 
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quella che vede contrapposta la spi-
ritualità e l’efficienza o la professio-
nalità e l’agire volontario. Non ab-
biamo l’anima divisa a metà e sia-
mo consapevoli che abbiamo biso-
gno di “radici e ali”. Le radici sono 
la fedeltà alla Parola letta e meditata 
nella chiesa e le ali sono il coraggio 
di non fermarsi quando c’è ancora 
tanta strada da fare per essere fedeli 
oggi al progetto di Dio sulla nostra 
vita. Caritas è esperienza ed espres-
sione della chiesa che sperimenta ri-
conciliazione tra il cuore e le ma-
ni, tra il saper fare ed il saper esse-
re e vorremmo contaminare di que-
sta consapevolezza tutta la comuni-
tà ecclesiale. Vogliamo essere testi-
moni nella comunità ecclesiale che 
è possibile e bello vivere riconcilia-
ti, integrare la fede con la vita, spor-
carsi le mani nel gesto del servizio 
e alzare quelle mani sporcate dalla 
vita dei poveri nel segno dell’invo-
cazione.

Le Opere siano segno!
Un terzo impegno.
Come Caritas siamo al servizio del-
la comunità ecclesiale, perché tutta 
testimoni il vangelo della carità, per 
questo (e sappiamo di dire una cosa 
paradossale...) non ci interessa tanto 
la “Caritas” ma ci interessa che tut-
ta la chiesa testimoni il vangelo del-

la carità. Il modello di Chiesa che 
la Caritas vuole animare è quello 
di una chiesa in uscita, ospedale da 
campo, tempo e spazio di ospitalità 
per chiunque abbia bisogno di fer-
marsi e riposare. Ecco allora la sfida 
di generare opere che rispondono ai 
bisogni e che siano “segno”.

Individuiamo sette caratteristiche 
che, secondo noi, rendono “signifi-
cative” oggi le nostre opere.

1. Espressione ed esperienza di chiesa
Le opere della chiesa devono sentir-
si, essere sentite ed essere espressio-
ne della comunità cristiana. Perciò 
la sperimentazione del nuovo e l’ag-
giornamento del tradizionale van-
no sempre considerati all’inter-
no del programma pastorale della 
chiesa locale, della zona pastorale o 
della parrocchia, perché tutta la co-
munità sia e si senta responsabile di 
quanto viene attuato nel nome del 
Signore al servizio dei fratelli.
Siamo preoccupati quando succede 
che vengano promosse esperienze, 
iniziative, opere, servizi con il desi-
derio di dare in qualche modo una 
maggiore consistenza ed una mag-
giore visibilità alla comunità stes-
sa. È una forma comunitaria, col-
lettiva di ricerca di sé. È importante 
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che nelle opere promosse dalla co-
munità ecclesiale non sopravviva, 
nel modo con cui esse si pongono in 
relazione con i più deboli, il vecchio 
atteggiamento di beneficenza che 
crea dipendenza, non libera le per-
sone ma aiuta dall’alto. Ci ricordia-
mo di quanto ha detto papa France-
sco: “che ogni uomo guardi un altro 
uomo dall’ alto in basso, solamente 
quando deve aiutarlo a sollevarsi”.

2. La scelta educativa
La pedagogia dei fatti è quell’atten-
zione educativa che si pone come 
obiettivo la crescita di ogni persona 
e dell’intera comunità cristiana at-
traverso esperienza concrete, signi-
ficative e partecipate. (Caritas Italia-
na, Carta pastorale, Da questo vi ri-
conosceranno, 37) Allora, dentro le 
esperienze che costruiamo (e dentro 
ogni nostro fare) tutto è (...e dobbia-
mo creare le condizioni perché sia) 
occasione per crescere in umanità 
e nella fede. Questo accade quan-
do siamo capaci di riempire di in-
tenzionalità educativa i nostri gesti 
e le nostre opere. Occorre costruire 
“opere segno” che riescano a parlare 
alla vita e a farla camminare verso la 
sua pienezza (cfr. Gv 10,10).
In questa prospettiva si collocano i 
percorsi di animazione delle comu-
nità alla testimonianza della carità. 

È un impegno che connota l’agire 
quotidiano delle nostre Caritas che 
sono coinvolte in tantissimi per-
corsi di animazione con i giovani 
ed i ragazzi nelle parrocchie e nel-
le scuole.

3. Dinamicità flessibile
Le nostre opere devono esprimere 
in sé il senso della provvisorietà, de-
vono stare sul “presente” perché le 
opere di assistenza devono esistere 
solo in funzione dei bisogni reali e 
devono modificarsi in rapporto al-
la modificazione dei bisogni che ne 
hanno suggerito la nascita.

4. Esemplarità
Le opere della chiesa devono ave-
re la caratteristica della esemplari-
tà per la qualità dei servizi (efficacia, 
efficienza e qualità); per la qualifica-
zione del personale (investire in for-
mazione); per la promozione umana 
degli utenti (affermare la centralità 
della persona); per l’assenza di qua-
lunque discriminazione fra ricchi e 
poveri e per l’eliminazione del lucro 
e del profitto (ONLUS).

5. Profezia
Le opere della chiesa devono con-
cretarsi verso gli spazi umani dei 
più poveri e dei più emarginati, sce-
gliendo i bisogni scoperti, là dove la 
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presenza dei cristiani assume chia-
ramente carattere di profezia. Un’o-
pera è segno quando sceglie mezzi 
poveri (sobrietà e semplicità).

6. La qualità nelle relazioni inter-
personali
In ordine alla promozione uma-
na delle persone accolte e assisitite 
emerge l’esigenza di orientarsi a cre-
are alternative ai “grandi istituti”, 
che sono spesso emarginanti, attra-
verso servizi che facilitino i rapporti 
personali e il clima di famiglia. Se-
gni concreti di tale prospettiva so-
no il sorgere in molti luoghi di ca-
se famiglia, comunità alloggio, oltre 
al moltiplicarsi dell’accoglienza dei 
minori e dell’affidamento.

7. Il lavoro di rete
Siamo consapevoli di essere “nodo” 
di una rete di realtà significative; 
siamo consapevoli che, per fortu-
na, non siamo soli e che ogni gior-
no sperimentiamo la compagnia di 
tanti uomini e donne di buona vo-
lontà che “temono dio pratican-
do la giustizia” (cfr. At 10,34). Ca-
ritas si sente e vuole essere compa-
gna di viaggio di tutte queste real-
tà per costruire “insieme” una so-
cietà più giusta perché più inclusiva, 
più accogliente e più fraterna. Sia-
mo convinti che solo il “noi” possa 

essere protagonista di un vero cam-
biamento sociale. Questa lunga ri-
flessione esige una costante conver-
sione dello stile dei servizi che pro-
muoviamo e facciamo sia come Ca-
ritas che come terzo settore, perché 
siano decisamente sbilanciati sulla 
promozione piuttosto che sull’assi-
stenza; ma è necessario che anche 
il nostro sistema di welfare si spo-
sti decisamente sui percorsi esigenti 
e coraggiosi della “generatività”, ab-
bandonando, per esempio, la strada 
dei “voucher” e privilegiando quella 
delle “relazioni”.

Il Discernimento
Un quarto impegno.
Come Caritas della Toscana siamo 
in prima linea con i nostri Centri’A-
scolto. Questo “Rapporto” è pos-
sibile grazie all’azione quotidiana, 
appassionata e competente di tanti 
operatori e volontari che si metto-
no in ascolto del “grido dei poveri”, 
grido a volte sommesso e spezza-
to. Senza l’azione di migliaia di vo-
lontari, ai quali va il nostro profon-
do ringraziamento, niente di quello 
che facciamo sarebbe possibile. 
Proprio per questo siamo convinti 
che dobbiamo investire sulla capa-
cità delle nostre reti di fare discerni-
mento per superare il “corto circui-
to” della “domanda/risposta”.
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Siamo convinti che dobbiamo usci-
re dall’urgenza di dare risposte e 
metterci nella logica della preven-
zione perché il nostro compito non 
è solo quello di aiutare i poveri con-
trastando le povertà ma anche e so-
pratutto quello prevenire l’insorge-
re di vecchie e nuove forme di po-
vertà.
Crediamo importante incontrare le 
persone, ascoltarne le domande, in-
dividuarne i bisogni e costruire in-
sieme percorsi di uscita.
Su questo stile di lavoro vorremmo 
sperimentare la compagnia dei ser-
vizi sociali pubblici.
Succede, invece, troppo spesso di 
sperimentare che per i “servizi so-
ciali territoriali” siamo risorsa alla 
quale delegare interventi in emer-
genza.
Come Caritas della Toscana auspi-
chiamo un rapporto qualitativa-
mente diverso, che accantoni defi-
nitivamente lo stile della delega o 
dell’integrazione subalterna (uti-
li solo se e fino a quando...) ma che, 
ciascuno con il proprio ruolo e le 
proprie competenze, favorisca il be-
ne della persona incontrata e accolta 
e che abbia come obiettivo non l’as-
sitenza ma la promozione.
La Pastorale integrata
Un quinto impegno.
Come Caritas della Toscana sentia-

mo il bisogno di sperimetare modi 
e forme di “pastorale integrata”. Sia-
mo convinti che i “poveri non sia-
no della caritas” ma siano un “caso 
di coscienza collettivo” che chiede a 
tutta la comunità ecclesiale di speri-
mentare comunione, condivisione e 
coprogettualità.
Il coinvolgimento di altre pastorali 
è obiettivo primo e principale dell’a-
gire delle Caritas in Toscana, per es. 
costruendo con la Pastorale Fami-
liare progetti a favore delle coppie 
“scoppiate” o con la Pastorale Gio-
vanile percorsi ed interventi sulla 
“povertà educativa” o con la Pasto-
rale Sociale e del Lavoro sull’indi-
viduazione di percorsi di accompa-
gnamento verso l’assunzione di re-
sponsabilità lavorative.
L’esperienza del Servizio Civile, con 
la quale esprimiamo la sollecitudi-
ne della chiesa rispetto ai giovani, ci 
porta a cercare, nella comunità ec-
clesiale, un confronto sulla “que-
stione giovani”. Molti dei ragaz-
zi che incontriamo non hanno per-
corsi di fede strutturati e durante il 
tempo del servizio hanno l’opportu-
nità di incontrare un volto di chie-
sa che è ancora capace di “innamo-
rare”. Le Caritas della Toscana spe-
rimentano il loro essere ponte per 
l’incontro con i giovani lontani dai 
cammini di fede e si sentono provo-
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cate ad esprimere il “cuore” della fe-
de con nuova passione e nuovi lin-
guaggi. Il fatto che molte delle per-
sone che incontriamo abbia una fede 
diversa da quella cristiana obbliga le 
Caritas della Toscana, e con loro tut-
te le nostre chiese locali, a promuo-
vere percorsi di dialogo interreligio-
so. Siamo consapevoli che custodire, 
coltivare e, dove è venuto a manca-
re, recuperare il valore del dialogo è 
una sfida contemporanea: “l’autenti-
co dialogo e quindi ogni reale com-
pimento della relazione interumana 
significa accettazione dell’alterità” 
(cfr. M. Buber). Per questo le identità 
sono ancoraggi saldi e irrinunciabi-
li, ma non devono diventare trappo-
le per catturare e dividere i popoli. Il 
rimedio è il dialogo.
Attraverso il dialogo, identità diver-
se imparano a conoscersi e a rispet-
tarsi reciprocamente, sia per quel che 
hanno in comune, sia per quel che le 
rende differenti. È pazzesco pensare 
che specialmente le tre grandi reli-
gioni monoteistiche, i tre rami della 
famiglia di Abramo, siano destina-
te a scontrarsi e non, invece, a con-
vivere pacificamente, pur nella loro 
diversità. Siamo convinti che que-
sto stile di lavoro pastorale ci obbli-
ghi, tutti, a rimodulare i nostri per-
corsi formativi, a sperimentare nuo-

vi paradigmi formativi, a riscoprire 
le potenzialità che ogni attenzione 
pastorale ha e a scegliere insieme la 
via dell’ascolto e della relazione con 
le persone.

Un’ultima considerazione.
Ci lasciamo verificare dalle paro-
le di papa Francesco che nei sui ge-
sti quotidiani sa esprimere una vera 
povertà cristologica o una cristolo-
gia della povertà, con accenti che ri-
cordano i profeti dell’antica allean-
za o i padri della chiesa. Significa-
tivamente ha detto più volte che “il 
povero è un vicario di Cristo”, pro-
prio lui che mai si definisce il vica-
rio di Cristo. Con audacia si è anche 
espresso manifestando questo de-
siderio evangelico: “Quanto vorrei 
che le comunità in preghiera, quan-
do entra un povero in chiesa, si in-
ginocchiassero in venerazione al-
lo stesso modo come quando entra 
il Santo Sacramento” (Alla Caritas 
di Roma, 28 aprile 2015). Le Caritas 
della Toscana, con questo rappor-
to sulle povertà incontrate dei Cen-
tri d’Ascolto, vogliono raccontare di 
una chiesa che, consapevole dei pro-
pri limiti, si inginocchia davanti a 
tutte le persone che incontra, perché 
sono convinte che essi sono il sacra-
mento storico del Signore Gesù.
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con il sostegno di:

In primavera gli abeti, i pini, i larici esprimono
i propri potenziali di crescita proprio ai confini,

nelle punte dei rami, dove si concentra
il massimo di fragilità e potenzialità.

Le gemme, fragili e potenti, sono un futuro
che accetta tutti i rischi di questa sfida.

Don Giovanni Nervo diceva che per affrontarla
è necessario cercare e riconoscere le gemme

del cambiamento sociale. Lì è il massimo della nostra
fragilità e il massimo del cambiamento possibile.

Basta poco per scoraggiarlo, per fermarlo,
per trasformarlo in conflitto,

per fare della vita il suo contrario.

(don Giovanni Nervo, raccontato da Tiziano Vecchiato, 2014)


